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AL PIO LETTORE* 


No più infigni c faggi Porporati del Sa^ 
ero Collegio , divoto affai delP Immacolata Con- 
cezione della Madre di Dio , avendo non feh- 
za fuo gran difpiacere intefo , che non fo chi 
difapprovava il pio ufo di quefte Cartine, o 
npofe ad uno , il quale per T Immacolata fatto 
aveva e andava facendo qualche ftudio , che alcuna cofa 
prendeffe a fcriverne in difefa ► Si feusò egli da principio , 
allegando da una parte T arduitk dell’ imprefa , e dall’ altra 
la fua deboi’ e fiacca fanith , che non gli permetterebbe di 
fare quello ftudio che richiederebbefi ; malfimamente trat- 
tandoli di un punto affatto nuovo , e fe non altro , in ap- 
parenza , molto malagevol y come quefto : del quale in cen- 
tinaja , o anche migliaja di Scrittori all’ Immacolata favore- 
voli y che letti aveva ; nè pur uno fovvenivagli , che prefo 
aveffe a difeorrere , non che ad efaminare , o difendere que- 
fta pia ufanza ► Nè lafciù di porre in confiderazione la fu- 
perfluitk e il niun bifogno di metterfi a difendere una cofa 
dal comune ufo di tanti , e si dotti , e pii Uomini concor- 
demente autorizzata ; e quel eh’ è più , da Dio ancora con 
tante , e si ftupende Grazie manifeftamente benedetta dal 
Cielo ed approvata Ma infiftendo più altre volte , e fem- 
pre con più coftanza e vigore il pio Porporato ; alla fine 
convenne all’altro chinar la tefta ed ubbidire : onde con- 
chiufe rifpondendo che fi raccomanderebbe alla Madonna , 
e Priverebbe . Coll’ ajuto dunque di Lei , avendo egli allora 
per le mani un libro ,, il cui titolo : La Madre^ di Dio pre-- 



fervata dalla Pejìe del peccato originale^ , convenienttjpma 
prefervatnee y e liberatrice dalla Pejìe sì delP anima y che del 
corpo y dimojìrata con ragioni , e con efempj di popoli , e per- 
fone che per quejla fua Preferva^ìone , o Immacolata Conce- 
xione [applicando , fono fiate dall' una e dalP altra Pejìe mi- 
rabilmente liberate , o prefervate ec. ed efce ora dal mio tor- 
chio : egli dietro al racconto di molte grazie per quella via 
ottenute , nel §. p. inferì quella , che può dirli una breve , 
e modella apologia , la quale y non meno per commoditk y 
che per conlblazione de’ divoti che defideran di leggerla , fi 
è giudicato bene di llamparla qui piuttollo a parte. 
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Delle celebri Cartine , che invocano e proteflano Immacolata 
la Concezione di MARIA y e loro ufo \ fe Jia 

da permetter fi. 


Abriele Vafquez 
della Compagnia 
di Gesù , gran 
Teologo de’ tem- 
pi fuoi , fcriven- 
do in 3. p, q, 17. 
difp. Il 7. cap. 5. 
n, 6 ^, fu di parere , che Papa Sifto 
IV. nella Decretale Cura pracelfa 
ìfUcuendo con Apoftolica autorità la 
Fella della Concezione di Maria , 
la chiamalTe maravigliofa , non per 
la rarità dell’ eflere intempeftiva , e 
inal^ttata da’ Genitori attempati , o 
ancne fterili : ma per la lingolarità 
deireflcr , contro il folito dell’ al- 
tre , Santa e Immacolata : Miram 
Sixtut JV. Conceptiontm eam non vo- 
caret , nifi prater morem confuetuni , 
in gratta & fan^itate Virgo soncepta 
effet : nihil enim aliud mirum ejus 
Conceptio haberet ; cum more aliorum 
bomnmn , quod attimi ad naturam , 



fuerìt concepta. Perciocché la Vec- 
chiaja) o anche la fterilità, non vale 
a renderla punto più maravigliofa di 
quello che fi forte la - Concezion del 
Battirta : di cui però non lì celei 
bra la Concezione, perchè febben fu 
conceputo fuor del folito da Padre 
vecchio , e da Madre ancora fleri- 
le , non fu però conceputo , fuor 
del folito , fenza colpa * ma fe ne 
celebra bene la Natività , perchè , 
fuori del folito nacque Santo e fen- 
za colpa. 

II. Altri però fono di parere che 
la Concezione della Vei^ine dicali 
maravigliofa , non tanto per la An- 
golare maraviglia che ha in sè , di 
erter pura e Santa ertendo mac- 
chiate di peccato tutte 1* altre no- 
ftre ; quanto per le maraviglie che 
opera negli altri , facendoli puri e 
fanti nell’ Anima , ed ove fìa di bi- 
fogno , foni ancor nel corpa. Tan- 
A tochè 
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Delle celebri Carline 


tot hè Giovanni Kvviackievvicz Teo- 
logo deir iftefs’ Ordine , Ih prim. hu 
Jlaiit, Alar.^. i.«. 13. dice, che non 
meno li prova Immacolata quella 
Concezione colle maraviglie l'anative 
del corpo, che con quelle che rifa- 
nano , o prefervano lo fpirito : jìiì 
eatiJei» Miraculorum claffem reduci 
pojjiint jiuBorum tejlimonia qui cantra 
lentationes inhoneflas quibufdam prò- 
fiiijje tejìantur invocatam immaculate 
conceptam Virgincm . Anzi , come 
l’uol’ cfTere quafi proprio di S. Apol- 
lonia il liberare da dolori di denti , 
e di S. Rocco dalla Fede : così 
Giacomo Granado , ed altri Dotto- 
ri pravi affermano , effer proprio 
deir Immacolata Concezione venera- 
ta il dono della caflità . Ond’ è che 
difp, 3, de Imm. Concept. cap. 15, num. 
2. dopo aver detto che S. Ignazio 
di Lojola mirabili apparitione Virgi- 
tìis Marie eximie cajìitatis inftgnibus 
ad mortem ufque decoratus ejì • fog- 
giiinge poi : EffeEìus Jane proprius 
devotionis erga Conceptionem Immacu- 
latam • ut Viri fapientes O" pii obfer^ 
v.irunt . 

III. Or delle Maraviglie da Dio 
anticamente fatte , per illuftrare 1’ 
Immacolata Concezione di fua Ma- 
dre , può vcderfi quello che alla 
memoria de’ Poderi ne han lafciato 
S. Anfclmo, Giovanni Alano, Gia- 
como di Voragine , Gio: Vitale , 
Guglielmo Vorrilongo , Pietro Au- 
reolo , Giovanni Saccone , Pietro 
di Candia , Giovanni di Segovia , 
Errico d’ Haflìa , Francefeo Mayro- 
ne , S. Bernardino da Siena, Mar- 
fillo d’ Inghem , Pietro de’ Natali , 
Bernardino de’ Budi , Roberto da 
Lecce , Giovanni Trithemio , Pel- 


barto di Temifvar , Giovanni di 
Celaja , Antonio Cucaro , Roberto 
Gagiiino , Claudio Rota , Maurizio 
di Villaprobata , Antonio Soleri , 
Ludovico della Torre da Verona , 
e ( per finirla ) Giovanni Maggio- 
re , Dottore della Univerfità di Pa- 
rigi ; che fcrivendo in fent. dijl. g. 
q.i. i Miracoli che Immacolata pro- 
vano la Concezione , di per così 
ficuri ; che niun faggio fari , dice, 
per negarli : Qua nemo , nifi infi- 
piens nega bit , 

IV. E convien dire che fiano ve- 
ramente tali • dicendo Ambrofio Ca- 
terino jinnot. in camitient. Cajet. che 
r Univerfità medefima di Parigi I che 
è quanto dire il fior de’ faggi ) a- 
vevali per tali' mentre per efli an- 
cora ella fi moffe a tenere immaco- 
lata la Concezione : Facultas Pari- 
filorum etiam a fignis addurla ejl (V 
confirmata ad finiendam fententiam i- 
flam immaculata Conceptionis . E 1 ’ 
Univerfità fteffa per bocca del fuo 
famofo Dottore , poi Cardinale , Pie- 
tro Alliacenfe , perorando contro a 
Gio: di Monfon nel Concidoro del 
Papa in Avignone , protedò che fe 
S. Bernardo lenti diverfamente , ciò 
fu , quia nonduin fuo tempore Mira- 
cula, qua ttunc prò hac Celebritate fa- 
Sa effe probantur , fibi nota erant , 
nec per Ecclefiam divulgata • ideo 
panca tutte Ecclefia diSam Conceptùh 
nem celebrabant . 

V. Ma quello che molto più ha 
da dimarfi ; è quedo ideffo , cioè 
che da quede Maraviglie fi mode- 
ro ad idituirne la Feda primiera- 
mente le Chiefe particolari , e poi 
anco la Chiefa univerfale. E da che 
fi mode S. Anièlmo ad idituirla in 

Inghii- 
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delia Immacolata Conce^tone, 


Inghilterra ; fe non dalla Tempefta 
miracolofamente calmata » toftochè 
r Abbate Elfino accettò di celebrar- 
la? FJuxit , ( così conchiude , dopo 
aver narrato quello fatto il Manto- 
vano ) Fluxit ab bac Maris irati (or- 
midine Fejìum. Da che fi molfe ad 
illituirla nel 1142. in Liegi Adal- 
berone Vefcovo ; fe non da una de- 
nunzia fatta dal Cielo ad Ermenfre- 
do , Cantore della Chiefa quivi di 
S. Croce , ut fi prafentia , ac lon- 
ge graviora & acerbìora mala vellent 
effugere , vitam morefque in melius 
commutarent , Feflumque Conceptionis 
B. V. Maria 8. Dee. injiituerent ? 
Così attefla di aver letto in due 
antichi manuferitti Ricardo di Pao- 
lo Strau , Vefcovo di S. Denyf. Et 
quidetn ( Ibggiunge Engelbcrto des 
Bois , Vclcovo di Namur ) unum 
illorum Exemplarium exprimit illud 
Fefium fub titulo pura Ò“ Immacula- 
ta Conceptionis B. V. Maria , refe» 
rendo hac adjeBiva pura & immacu- 
lata ad hanc ipfam Conceptionem . Da 
che fi molle nel 152Ò. la Repubbli- 
ca di Siena a celebrarla con iftraor- 
dinaria pompa e folehnità per tre 
giorni continui ; fe non dall’avere 
meflb in fuga e disfatto un Efercito 
di dieci milla , per altro fortilTimi 
Nemici , con poche centinaja de* 
fuoi , ma che per divifa militare fcrit- 
to nelle corazze loro portavamo que- 
fto motto : Per Immaculatam Virgi- 
nis Conceptionem libera nos Deus no- 
fter de inimicis nojlris} Da che fi 
molfe nel 1^25. la Repubblica di 
Genova a decretare in perpetuo Sa- 
crum folemne de Conceptione Imma- 
culàta SS. Virginis celebrari facere 
quolibet fabbato , con cento cinquan- 


ta lire di linàofina ; fe non perchè 
vedeva grave bellum Reipublica im- 
minere a potenti Princìpum exercitu 
in fines Jiatus ipfius Reipublica in- 
greffo ? Da che fi molTcro le pie 
Città e di Milano nel 1400. , e di 
Madrid nel 14;? 8. , e di Hueica nel 
1450. , e di Velletri nel 148Ò. , e 
di Fiorenza e Pilloja nel 1527. , e 
di Prato nel 1530. , e di Genova 
nel 1580. , e di Palermo nel 1Ò24. 
e nuovamente di Fiorenza nel 1Ó33. 
e di Napoli e Cofenza nel e 

di Terni nel 1Ò58. a celebrarne fc- 
gnalata o con digiuno precedente , o 
con generai Proceflione , o con alli- 
nenza dall’ opere fervili , o con altre 
fimili dimollrazioni d’affetto , e di- 
vozione ( come di l'opra fi è narra- 
to ) , l’annuale folennità ; fe non 
per clfere col patrocinio dell’ Imma- 
colata Signora mirabilmente libera- 
te , o prelervate dalla Pelle ? Da 
che fi •molfe in fine Papa Siilo 
, ad illituirla con Pontificia Decretale 
in tutta la Cattolica Chiefa ; fe non 
ad Pejìilentia calamitatem averrun- 
candam • ficcome pur di fopra ci ri- 
feriva lo Spendano ? 

VI. Così pure fi sà, che Paolo V, 
a sbandir , come a dì 31. Agollo 
i 6 \j. con fuo Decreto fece , dal 
pubblico la contraria fentenza , fi 
molfe ancora da tre Miracoli che 
nella Congregazione di quel giorno 
riferiti gli aveva il V. Cardinale 
Bellarmino , de Infante canente lau- 
des Conceptionis * de Navibus fal- 
vis y excepta illa , qua non habuit 
fignum Conceptionis j de Epifeopo mor- 
te repentina defunSlo in Indns : i qua- 
li piu a lungo racconta in Pietat. 
Lugdun. il Rainaudo. Nò* vi farà , 
A ^ ere- 


"Delle celebri Cartine 


credo , alcuno , il quale penfi , che 
a sbandirla di poi da ogni congreffo 
anche privato , non deffe a Papa 
Gregorio XV. un grande impuUb T 
udire , che una Lampada , folita te- 
nerfi accefa fblo di notte innanzi a 
una Madonna nella piazza di Ma- 
drid ; Ipenta di giorno , al primo 
giungere colà il Corriere col Decre- 
to del fuo Predeceflbre , da fc fi ri- 
accdè , e mancando l’olio feguitò 
ad ardere nell’acqua : quod ex- 

citi fpebìacttlum ( fcrive Giovanni 
Bourges lib» de patrocin. Virg. cap. 
il. ) proxima nofle innumeri prope 
mortales convenere , vigiliafque Jìupo- 
re defìxi produxere . 

VII. Le Maraviglie j oGraziemo^ 
deme poi , colle quali Dio, anco a’ 
tempi noftri , va Tempre più glorifi- 
cando e confermando la pura ed illi- 
bata Concezione di iùa Madre , a 
chi non fono elle note? Di quelle 
che qua 'e là per tutto il Mondo , 
ma forle più che altrove , nella no- 
llra Italia , fi veggono fuccedere , 
laldando da parte , che fin dal feco- 
le palfato il P. F. Tomafo Gagliar- 
di da Gcrace Capuccino : Giudico , 
( fcrHTe ) che i prefenti fegni di Gra- 
v^e operate dalla Genitrice del Salva- 
tore col mcT^go di quejla Commemora- 
ndone , 0 Ver fi , ne' quali vien detta 
Immacolata nella Concezione , racebiu- 
fi in quefio libro , oltre a tanti , i 
quali probabilmente filmo , che tra i 
Regni di Napoli , e di Sicilia , e per 
alcune Provincie d* Italia , dove la 
Divozione fu difiribuita , giunfero al 
numero di feffanta mila in circa ec. 
ultimamente Antonio Mongitore nel 
luo Palermo divoto di Maria cap»l%, 
^ dire il vero , fono ( fcrive ) in 


tanto numero alla giornata in Paler-^ 
mo, che fe vi aveffe Divoto di que» 
fio Mifiero , cui fojfe a cuore la di- 
ligenzp di raccoglierle ^ potrebbe for- 
marne piu volumi. 

Vili. L’ifteflb di quelle che irt 
Napoli e in tutto quel Regno conti- 
nuamente vanno fuccedendo , atcefta 
chi quivi a gloria dell’ Immacolata 
Signora , e per utilità de’ Tuoi Di- 
voti , alcune ne va di mano in ma- 
no , fecondo che gli fi offerifeono , 
in ciafeuna fettimana raccogliendo , 
e ne’ Sermoni , che ne’ Sabbati Tuoi 
fare , pubblicamente raccontando . 
Alcune , difii , c quelle che vanna 
( dirò cosi ) a trovare lui ; peroc- 
ché r andarne in cerca per c^ni Cit- 
tà , e Villaggio , a fin di trovarle, 
e poi tefierne , non dirò compita I- 
ftoria , ma pur anche folo e femplU 
ce Catalogo , egli medefimo confef- 
fa che farebbe opera da non finirli' 
mai : parendo che ficcome Iddio a 
.chi cultodilTe i fabbari Tuoi promife' 
già tant’ abbondanza di Benedizioni ; 
cosi pur anche l’ Immacolata Madre 
di Lui abbia in molti luoghi detto , 
e dica a’ Tuoi Divoti: Cujìodite fab- 
bata mea, Refpiciam vos , & ere f ce- 
re faciam . Comedetis vetufiiffima ve- 
terum * & vetera , novis fupervenien- 
tibus y projicietis. Perciocché multi- 
plicano le fue Grazie in si gran co-, 
pia , cHe come avvifan di colà , per 
la troppa moltitudine fi lafiia di rac» 
carie : ed ogni di più provali vero 
quanto fcrille tempo là Maflimiliano 
Reichenbei^er in Vindic. cult, Ma- 
rian. animadv. 7. cioè che per l’ Im- 
macolata Concezione ormai più non» 
bifognano argomenti . Ncque enim , 
dice , opus calamo , aut fubfidio 


(Jellj Jimìiiico’atii Cc>i(f’r!e»e , 


ììnguit bumatue j quando lingua cale- 
ftes ( ita Miracula vocant SS. Pa- 
tres ) in f<evorem bujus writatis tota 
Orbo bine inde pattata , prò eadem , 
tanquam prudenter credibili , fufficien- 
tìjfime perorane. 

IX. Non Ila però qui chi fi ftu- 
pifea , come di cola nuova , o (Ira- 
na , che quelle ora nella nofira I- 
talia , e fuori ancora fuccedano per 
mezzo di Cartucce , in cui fia fcric- 
to alcuna cofa di procella , o pre- 
ghiera , o lode per 1 ’ Immacolata 
Concezione di Maria j trovandofi 
quell’ ufo , già molto innanzi , al- 
trove autorizzato. 

X. Poiché , per Quello che appar- 
tiene alle Grazie , le quali tenendo 
apprefib dì sè , o addolTo ad alni 
ponendo tali Carte , fi dicono im- 

etrate ; fe da Sulpicio Severo fi 

a , che Arborio Prefetto , avendo 
in cafa gravemente inferma una Fi- 
gliuola , Epijìolant Martini , qua ca- 
fu ad eum delata fuerat , peSìori puti- 
ta in ipfo acceffu ardorii inferuit^ Jla- 
thnque fugata febris eft : Se dagli 
atti di S. Daniele Stìlita abbiamo , 
che Ippafio, pio e Nobil Centurio- 
ne , (^ni qualvolta uno de’ fuoi Fi- 
gliuoli , o Parenti , o Servi fi am- 
mala fie , proccurava di avere una 
qualche carta fcrìtta da quel Santo* 
O* agrotanti imponens Epiflolam , /la- 
tini morbum , tanquam fugitivtm ali- 
quem fugabat ; Se dalla Bolla della 
Canonizzazione di S. Terefa fi ri- 
cava , che Francefeo Perez , aven- 
do un’ apofiema infanabile nel pet- 
to, Epijìolam, Virginis Tbtrefta ma- 
uu exaratam , peiiori admovent , con- 
fecutus ejl ejui partii fanitatem j E 
da quella di S. Ignazio fappiamo , 


che Giovanna Clara Noquera , Bar- 
tolomeo Contcfti , e Coloma Cor- 
tei guarirono da cecità , o altro li- 
mile mal d’occhi , lòvra ponendovi 
una Reliquia: e quella dice la Sa< 
era Ruota, cllere fiata quandam Sub- 
fcriptiont a B. P. Ignatii G‘c. Qual 
maraviglia è , che Grazie fimili a 
quelle , non de’ Santi , ma della 
Rcina loro ( qual’ è la M.adre di 
Dio) fuccedano, tenendo , o ponen- 
do addoflb Carte contenenti cofa 
fcritta non da Lei ( che quello non 
è fperabile ) ma di Lei; il cui No- 
me proferito , o anche fcritto , il 
faggio Idiota giunfe a credere che 
fofle , come Vm Sacramentale , ifti- 
tuìto da Dio ad operare Maravi- 
glie? Maria Nomen e/l quoddam Sa- 
cramentale ex in/litutione divina ,* & 
prolatum , feu fcriptum , qua/ì ex o- 
pere operato , miros effettui producit . 

XI. E fe tali Grazie , non co- 
munque per la Madonna , ma el- 
prelfamente per l’ Immacolata fua 
Concezione , fcritta , o fatta fcrive- 
re dal B. Pietro Fouricr in Carte , 
che perciò difiribuivanfi , fuccedeva- 
no nel fecolo palfato in Francia ; 
tefiìficando nel ProcelTo per la Ca- 
nonizzazione dì luì f. 84. Giovan- 
na Maigherita Moleur , Superiora 
delle Monache da elfo ifiituìte , che 
il Ven. Servo di Dio aveva grandif- 
fxma divozione all' Immacolata Conce- 
dane della Vergine, ebe cercava /col- 
pire in tutti i Cuori de' Popoli ; di- 
cendo loro ebe coloro che portajfero in 
ifcritto que/le parole : Maria è fiata 
conceputa fenza peccato : ricevereb- 
bero grandi/jjimo /allievo nelle loro av- 
verjttà . Il che fi i talmente avvera- 
to , che ogni dì gli Mitanti di S. 
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Delle celebri Canute 


I/ìicTìcle , e gli Abitanti de' luoghi 
vicini , quando fi ritrovano in qual- 
che neceffità , vengono a! loro Mona- 
fiero di S. Michele a domandar del- 
le Cartucce y ove le parole /addette fo- 
no fcritte : il che sa la Deponente per 
averne vedute nel loro Monafìero dijìri- 
buiregran quantità ec.'^ E Pietro Pier- 
re , Canonico Regolare del Salvato- 
re, f. 10031. Ven. Servum Dei Con- 
fraternitatem in honorem Immaculatte 
Conceptionis B. M. V, in omnibus Mona- 
Jìeriis Monialium Congregationis ere- 
xiffe ; dixiffeque , eos qui hac verbo : 
M aria concepta fuit fine peccato , 
fecum deferrent , aut in domo ferva- 
rent , remedium potcntfjjlmum contro 
vim morborum experturos .* quod fe- 
pijfime eventi! s probavit drc. E fuc- 
cedevano pur anche nella Spagna , 
o Tue Indie ; ove il Ven. Servo di 
Dio Diego Àlfara ( come in Anno 
dierum memorab. Soc Jef, ad \ j.Jan. 
Giovanni Nadafi notò ) aliquando 
ftoBem integram impendit defcribendis 
in fchedas plurimas bifce verbis : Ma- 
ria fine peccato originali concepta . 
Quas ille fchedas ante lucem fìngulis 
conclavium portis affixit • Ù" fub Im- 
maculati illius Myjìerii Tutela res ac 
fpes fuas perfanble collocavit . Perchè 
non pofTon tali Grazie per via di 
filmili Cartucce , ficcome già in I- 
fipagna , e in Francia, così ora fiuc- 
cedcre in Italia ? 

XII. Quanto alle altre Gra- 
zie poi , che le dette Cartucce ri- 
verentemente inghiottendo , affer- 
manfi ottenute j a chi leggendo ne’ 
Proceffii per la Canoniz. del V, P. 
Francefco Caraccioli , Fondatore de’ 
Chierici Minori ( del quale in p/a- 
ck> eroico già fiono approvate le Vir- 


tù ) che Suor Maria Tercfa dell’ Or- 
fio bevè in acqua un pezzetto della 
fua Imagine ; e fubito le fi ferma- 
rono quei tremori che già da quat- 
tro meli per tutta la vita sbatteva- 
no : O aalle Iftorie della Compa- 
gnia di Gesù in Boemia udendoli 
narrare , che l’anno 1714. in Op- 
pelen , Città della Silefia, una Par- 
toriente addolorata , piegando una 
Imagine che aveva di S. Ignazio , 
r inghiottì j ed il Bambino fiubito 
ufcì fuora con quella Imagine fui 
petto : Complicatam Imaginem deglu- 
tit • mox partum feliciter enititur : 

& quod eurere , Imaginem abfumptant 
recens natus Infans petlori fuo ajfixam 
in mundum ajfert : O in Ludovico 
Gianin de S.Ign.Mir.gZ. incontran- 
dofi a leggere , che Rocco Bonda , 
Sacerdote Siciliano in Bivona nell’ 
anno ido^. moribondo, Jgitatii effi- 
gie imprcffam Icunculam ori inferuit , 
tanquam prafentem morbo medicinam.- 
& vero quantum fperaverat , tantum- 
dem pia fiducia evicit ; cum enim in- 
dormiffet , pojì brevem fomnum exper- 
re&us , febri , fputis cruentis , ab- 
fceffu , dolore lateris caruit : O ap- 
preflb Carlo de’ Bonis nella Vita 
del V. P. Francefco di GirolamO' 
lib. 4. cap. IO. leggendo , che una - 
Monaca del Divino Amore in Na- 
poli , nell’ anno 170^. gravemente 
inferma , exaratam a Francifco fche- 
dam glutiit : ae fupremis licei jam 
effet facris procurata / eo tamen ale- 
xipharmaco convaluit : O apprefi- 
fo il Gobat Theol,mor. traSi.g.n. 38- 
imbattendofi a fientire , che attacca- 
tali la pefte tra gli animali al Ca- 
vallo d’un povero Villano j il Par- 
roco , a cui per avere un poco d” 

Acqua 
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'Acqua colle Reliquie di S. Ignazio 
benedena egli ricorfe , non avendo- 
ne pili , fiaccando dal muro un’ I- 
magine del Santo : Tieni ^ difle , e 
in vece dell’Acqua dagli quefia. Ed 
il Cavallo , quella mangiando , ri- 
fano ; tconem Sanifì ex parìete refi- 
git , eamqne in defeiiu j4qu<e equo 
comedendam fincera fide porrigit / ma- 
Jlicavit Jconem pecus , & papyras 
malum deter pt hoc anno 166 ^, ; af- 
fermando altrove il medefimo de il- 
lis qui pauxiUum Aqua ad iavocatio- 
Iter» S. Jgnatii y ejufque Imaginis coh- 
4a9u benedìBa admifeent fuo , /ho- 
rumque pecortim potai : quorum pie- 
jtatem, fidemque creberrime MiracuUs 
in Helvetia , Svevia , Tirali , Ba- 
varia eomprobavit Deus : O dalle 
Jetterc nell’anno ISPS- alla Com- 
pagnia di Gesb ferine dal Collegio 
<li Friburgo venendo a rifapere di 
colui , che fiando per morire fenze 
Sacramenti » datogli da un divoto 
Xuo Conofeente a ocre in un pò d’ 
Jicqua benedetta un pezzetto d’A- 
gnus Dei , ricuperò tofio la favella 
e i fentimenti gii 'perduti : Ejus vi- 
aem miferatus Parthenius fodalis , fru- 
JliUum [aera cera cum liijlrali aqua 
agroto in os infundit • addit preces .* 
tentifper loquendi facultatem impetrai , 
dum peraSa Confeffione , retiqua Sa- 
cra Myfteria obiret / A chi , dico, 
di quelle , come di cofe nuove , o 
firane lì ftupific : Non è cos'i ( gli 
-fi potrebbe dire ) perchè apprelTo a 
-Niceforo Gregora fi legge , che tan- 
ti fecoli fa , Andronico il Vecchio 
•Imperadore , moribondo non aven- 
•do chi , allora di mezza notte , gli 
•portafie 1’ Eucariftia , per Viatico ; 
piangendo e inginocchiandoli, fi traf- 


fc dal feno una Imagine della Ma- 
donna che vi aveva : e poftafela in 
in bocca , l’ inghiottì . Nam cum vi» 
deret ( così riferifee il Vcn. Pietro 
Cani fio quefio fatto ) fe temporis an- 
gupia probiberi quominus Sacrofanlìa 
Eucbarijìia Viatico muniti pojfet * 
adhibita Virgiuii Imagine tejìari vo- 
iuit , fe bene quidem fperare tum de 
Chrifti benignitate , tum de Matris 
ejus intercejfione : qua fuis nimirum 
precibus apud Deum compenfaret quod 
ipfe coaiìttt & invitus , Sacramenti 
fumptione prajlare non pojfet. 

XIII. A chi fentendo dire di un 
Malfattore in Francia , che fiando 
per efiere condotto al patibolo , e 
pur non volendo ancora convertirli 
a Dio ; gettategli dal V. P. Gio- 
vanni Eudes, Fondatore de’ Mifiio- 
narj , detti di Gesù c Maria, fcrit- 
te in una Cartuccia jn bocca que- 
lle parole : Sanda Maria , ora prò 
nobis ,• fubito fi convertì ; a chi , 
dico , ne facelfe maraviglia ; ognu- 
no gliela torrebbe , raccontanwgli 
di S. Tomafo d’ Aquino : che bam- 
binello , fi pofe in bocca , e come 
fi legge ancora nel Breviario Do- 
menicano del l$p 5 . , deglutivit f 
Ave Maria , e però anche le paro- 
le S. Maria ora prò nobis . 

XIV. E così dunque a chi fiu- 
pifeafi del come ora per mezzo del- 
le fuddette Carte , che invilcerano, 
per così dire , in chi divotamence 
le trangugia , la Concezione Imma- 
colata di Maria , fuccedan quefie 
Grazie, bafierà folo far fapere, che 
nell’ ifieflb modo appunto , cioè per 
via di fomiglianti Cartoline riveren- 
temente inghiottite , ne fuccefiero 
moltilTune , per non dire innumera- 
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bili , già nel fecole paffato , ed in 
Italia , e fuori ancora. 

XV. Francefilo Maria Pagnozzi, 
Capocci no , nella fua Maria trion- 
fante coron.x. «1.4^2. attefta di aver 
veduto tali Carte flampate in Paler- 
mo , MeJJina , Napoli , Cofen^a , 
Pijìoia , Siena , e ultimamente F an- 
no 1^50. in Viterbo • e come affer- 
ma il P. Tomafo Gagtiariii da Ge- 
race , per devozione di alcuni Baro- 
ni Francefi , fu anco riflampata in 
Parigi P anno tùlp. : e finalmente 
qurjP anno 10^4. fi è riflampata in 
Firenze per opera e devozione del Si- 
gnor Cavalier Benedetto Dragomanni , 
Camarier d'onore del Sereni fs. Gran 
Duca di Tofeana . Afferma in oltre, 
da piìt Perfone degne di fede aver 
faputo, che molti jfime Perfone di Na- 
poli , Sicilia, Venezia, Umbria , To- 
feana per meggo della fleffa devozio- 
ne flmili Grafie riceverono Cfc, E 
quanto alta Tofeana io fleffo ( dice ) 
di molte Perfone poffo atteflarlo ^ effen- 
done afficurato a bocca , e per lette- 
re , e con fedi giurate dalle fteffe 
Perfone che te Grazie eonfeguirono . 

XVI. Di quelle fole, che in qual- 
che Provincia del R^no di Napo- 
li potè il detto P. F. Tomafo Ga- 
gliardi con legittime prove , e in 
forma autentica raccorre , egli ne 
compilò due groflì libri , e coll’au- 
torità degl’ Ordinar) , e approvazio- 
ne di tre Teologi deU’Ordin fuo , 
e tre altri d’altri Ordini, nel 1^50. 
e 1(552. in Meffina li ftampò • do 
ve fra le altre , che affailfime fo 
no , riporta quelle tre, dal fatto di 
tre PP. Domenicani autorizzate. 

XVII. L’ima è , che nell’autun- 
no del 1(535. K. P. F. Domenico 


Catalani dalla Grotterla , e Vicario 
allora del Convento di S. Domeni- 
co in Candianni , vifitando Gitola- 
ma Geraci , Gentildonna inferma , 
di cui egli era Confeffore , l’efortò 
ad aver fede , e pigliar per bocca 
la Cartella delP Immacolata Concezio- 
ne ; ebe egli per facilità le fcrive- 
rebbe in un pezgp tP OJlia : Ò" ella 
{ che ne aveva fatta la prova ) pre- 
gollo a favorirla preflo . Così il detto 
Padre , in. prefenga del Marito , e 
della Serva di tei , avendo fopra tu* 
pezjo (P Oflia fcritto le follie parole : 
In Conceptione tua , Virgo , Im- 
maculata luilli &c. e dato ad offa , 
P inghiottì con mollo affetto , e confe- 
gttì falute quefla volta ancora : sì che 
non avendo piò veduta quella febbre , 
fi riftoTÒ in breve con faniià perfeve- 
rante ec. Poi a' 13. di Giugno 1(543. 
offendo io nella Grotteria, e domanda- 
to di ciò il d. P. Domenico , dichiarò 
ejfer vera tal depofizjone ec. 

XVIII. L’altra è di F. Dome- 
nico Cannati da Monteleone , Ter- 
ziario di San Domenico , che per 
tre meli e più travagliato da quar- 
tana ( che poi fi refe mal di fred- 
do ) nel Luglio deli^3^. , a fin 
di liberarlène , con molta illanza 
domandò al fuddetto F. Tomafo u- 
na delle Cartucce che foleva dillri- 
buire ; la cui virtù in cafa pro- 
pria a era conofeiuta. Io , dice e- 
gli , per maggior facilità di lui fo- 
pra un pezgp tP Oflia fcriffi le paro- 
le follie . In Conceptione tua Vir- 
go , Immaculata futili &c. , & a- 
vendaglielo dato , fé lo tranghiottì fu- 
biro con tanta fede , che dal male fud- 
detto reflò libero totalmente. Cosi ver- 
fo gli ultimi di Luglio , e a' 6 . di 
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jigoflo dello Jlejfo anno , e poi di nu(h 
V* egli mi dijfe in Monte leone , in 
prefen^a del R. Abb. Pier Francefco 
de Marxp delegato ec, 

XIX. E la terza è del R. P. F. 
Giuleppe Cipolla da Taormina, Sa- 
cerdote pur Domenicano , che da 
un* anno in circa non trovando mo> 
do di torli di dolTo una quartana 
pertinace , alla prefenza di F.i Gài- 
bride d’All Capuccino , prcgà^. E, 
Bonaventura da Militello , che Je 
teneva egli alcun fegreto centra effo 
male , glielo doffe . È perchè F. Bo- 
naventura gli dijfe quejlo : Se la P. 
V. ha divozione all’ Immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine Madre di 
Dio , io vi darò la Ricetta di ef> 
fa , per mezzo della quale opera 
Grazie fingolari j E il P, Domenica- 
no dijfe : Io tengo molta divozione 
ad effa Concezione Immacolata; F. 
Bonaventura fubito gli diede quejìo 
Breve ^ awifandolo cheec,lo pigli por 
bocca ec. Il P. Giufeppe tutto quejìo 
efeguì con tanta fede , che ne ottenne 
la Granfia perfettamente. Onde qual- 
che tempo dopo efendo ito al Juddetto 
luogo nojlro di Taormina ^ in prefenza 
del medefìmo P. Gabriele raccontò a 
F. Bonaventura , come avendo prefo 
per bocca quella Ricetta della Conce- 
dane Santijfìma , era già fubito libe- 
rato dalla jua quartana così fajìidiofa , 
e lunga ; e ringra^ioUo per avergli 
dato sì fatto rimedio fpirituale , per 

del quale aveva ricevuta la fa- 
iute ec. 

XX. Dalla Provenza , ove pur 
dagl’ iftclTi PP. Capuccini diftribui- 
vanfi qjiefte Cartine , il R. P. F. 
Baldaflar da Reggio, quivi Provin- 
ciale, a d'i i^. Maggio I^SS» Icrif- 


fe al predetto P. F. Francefco Ma* 
ria Pagnozzi da Piftoia, che a’ dt 
3. Aprile F. Coftanzo da S. Tor* 
pè da gran tempo tormentato da mal 
di pietra , con grandifjima divodone 
inghiottito quel verfetto .• In Conce* 
ptione tua , Virgo, Immaculata fui* 
Ili ; ora prò nobis Patrem , cujus 
Filium peperini , rifanò in un fubim 
to ; e dove prima dieci pajji far non 
poteva , lo Jìejfo giorno camminò ven- 
ti miglia a piedi : nè mai pii* ha fen- 
tito dolor di pietra ; ancorché per a- 
vanti quafi del continuo da quello af- 
flitto fojfe. E che in Avignone il 
P. Michel’ Angelo da Tolone, feu- 
fandofì di non potere nella Feda del 
B. Felice ( per aver perduta la vo- 
ce ) predicare ; io , dice il P. Pro- 
vinciale, gli porjt il predetto verfet- 
to Jìampato .* In Conceptione tua , 
&c. dicendogli che fe di racqttijlar la 
voce e predicar bramava , con viva 
flducia quello inghiottire . Il che da 
lui efeguito ; tn un fubito ricuperò la 
voce , facendo il ter^p giorno una frut- 
tuojijjima Predica. E conchiude di- 
cendo : Ciò faputo dalla Città </* A- 
vignone , con gran dejiderio quejli ver- 
fetti vengono domandati ; ed io già 
ne ho difpenfati fopra due mila in ono- 
re delP Immacolata Conced^^ della 
SS. Vergine Maria . Nel Piemonte 
gran Propagatore di quella divozio- 
ne all’ Immacolata fu il V. P. Ago* 
llino Borelli , Prete dell’ Oratorio di 
S. Filippo nella Città di Chieti • 
del quale Gio: Marciani tom.c^.hifi, 
Orat. lib. 3. cap. g. cosi Ieri ve : Il 
confiderar la Vetrine lempre pura c 
immaculata , anco nel primo iflan- 
te del fuo effere , accendeva nel Tuo 
cuore una particolar divozione al te* 
B nero 
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nero Miftero della fua jpuriflìma Con- 
cezione ; la quale defiderava d’im- 
primere nel cuore di tutù i Fede- 
li . Quindi è , che diftribuiva mol- 
liflimc Imagini dell’ Immaculata Con- 
cezione , ed alcune Cartelline , nel- 
le quali erano {lampare quelle pa- 
role : In Conceptione tua , Virgo Cfc. 
le quali difpenfava particolarmente 
agl’ Infermi ; molti de’ quali , rice- 
vendole con fede , ne riportavano 
la bramata falute. 

XXI. Quanto alla Sicilia , il P. 
Michel Frazzetta della Compagnia 
di Gesù nella Vita del Ven, F. Ber- 
nardo da Corlione, Capuccino, che 
morì l’anno i66j. ( e fe ne tratta 
la Beatifìcazione in Roma ) lib. a. 
cap. I., dopo aver efpofto varie cu- 
razioni miracolofe , operate da lui 
vivente ; foggiunge poi ; La virtb 
Jìeffa di guarire avevano certe Polh^ 
t(ine deir Immacolata Concee^one di- 
flribuite da F. Bernardo per divozio- 
ne / ma tenute , e adoperate , corno 
preglofe Reliquie , da fuoi divoti. 
In una fubita riffa rejlb Vicengp Ca- 
taìanotti trafitto nella pancia con un 
tridente , per mano d' un fuo nemi- 
co , e in brieve fi riduffe all' agonia 
della morte . Allora tornatogli alla 
memoria F. Bernardo , gli fi racco- 
mandò da lontano , e prefe due dì quel- 
le fue Polixge , ingbiottendofene u- 
na y e r altra applicando su la feri- 
ta : ed ecco nel punto Jleffo fgorgar 
quindi a gran copùa marcia con [an- 
gue , divertita altrove per mala cu- 
ra del Chirurgo ,• e così ceffato il 
dolore , e faldata la ferita , fra po- 
co fi rimife in buone forge da poter 
ritornare al lavoro de' campi. Una fo- 
migliante Poligga mandata da F, Ber- 


nardo y e prefa per bocca da D. Gero- 
nimo Gigli , offendo fanciullo , lo li- 
berò fubito da una pericolofa infiam- 
magione di vifeere , 

XXII. E poiché le cofe inanimate 
patifeono , ed hanno anch’ effe di 
quando in quando le loro infermità ; 
onde un vin guado ben può dirfi un 
vino infermo : Benedetto Sanbene- 
<lctTÌ aggiunge , che F. Bernardo un’ 
^tra volta diè da inghiottire a mol- 
te botti di vin guado quede fue ma- 
ravigliofe Cartoline : e tutte fenz’ al- 
tro le fanò. Suor Caterina Moluni 
( cosi egli Vit.lib.z.cap.S.pag.iSp.) 
Terziaria de’ Capuccini , e Minidra 
di Corlione , avendo botti ventuna 
di vino , le quali tutte per il caldo 
eccelTivo di quella date fe l’ erano 
guade in maniera che rendevano pei^ 
limo odore , e non avendo perciò al- 
cuna fperanga di poterle vendere y ne 
redava afHittidima . Andato F. Ber- 
nardo un giorno in fua cafa , ed in- 
tefo da lei l’ affanno che l’ accorava * 
l’efortò a confidare nella pietà del 
Signore, e nella benignità della SS. 
Veigine , che il vino farebbe ritor- 
nato buono , e migliore di quello che 
folle prima. Ciò detto , fi cavò da 
una manica alcune Poliggine dell Im- 
macolata Concezione y di cui era divo- 
tiffimo y e ne pofe una per botte : e 
licenziatofi da lei con parole divote , 
e di molta confolazione all’ afflitta , 
fi parti di ritorno al Convento. Re- 
datafi Suor Caterina con la Corona 
in mano piangendo , e pregando Id- 
dio c la SS. Reina de’ Cieli , che 
fi degnalfero di confolarla* andata la 
{èra ad una botte per cavarne un 
picciol vafo di vino , quanto pote- 
va badarle per bere ; lo trovò fam , 
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t ài fapore àelicatijfimo : onde inco- 
minciò a venderlo . E fpargendofi 
per la Città la fama della delicatez- 
za di quel licore ; fu così grande 
il numero delle perfone , le quali 
concorrevano a comperarne , che a 
fatica poteva Ibdisfare a tutte: e fi- 
nita una botte, manomettendone un* 
altra , la ritrovava dello ftefib fapo- 
re . Di modo che in breve tempo le 
vendè tutte , con fuo gran conten- 
to , e maggiore di quello che polTa 
imaginarfi : per il che non fapeva 
metter fine di lodar , e benedire il 
Signore, e la fua SS. Genitrice del- 
la Grazia ricevuta . Così egli . 

XXIIT. Un altra infìgne Grazia 
in un fuo l^endario al f. 155. la- 
feiò fcritta il Ven. Servo di Dio F. 
Vicenzo Ferreri del terz* Ordine di 
S. Francefeo ; c fu , che ftando sì 
gravemente infermo nella Città di 
Monreale il Barone di Goderano , 
D. Alfonfo Conte , e Valguamera, 
che già erano cinque giorni , e punto 
non dormiva appena egli prefe in 
un cucchiajo di giulebbe una di quel- 
le Catte le quali dal fuddetto P- F. 
Tornalo allora difpenfavanfi , che , 
ftando a feder fui letto , cafeò mor- 
to di fanno colla tejla fui guanciale^ 
e incominciò dormendo' a far collo- 
qui coll’ Immacolata Signora , che 
in quel tempo gli apparve , lo confo- 
lò , e lo guari . 

XXIV. Molte altre ne ftampò 1 ’ 
anno 166^, in Palermo nel fuo 
Triumpb. Virg, paan, gò. il Dottor 
Carlo Lazj. Ma vedendo che trop- 
pe più gliene reftavano da dire; Ne 
cmnes ( dice ) filentio prtetermittam , 
T). Antonia Lan^ Pecorella , nobi- 
iiffima ac piiffma Matrona ( ut ipfa- 


della Immacolata Ccnrc^/cnc . 


1 1 


met cum juramento mibi hoc temporis 
enarravit ) circa annum 1Ò40. a gra- 
vijjfima febri correpta , brevi a qua- 
tuor ipjìs Medicis deftituitur . Recur- 
runt prò inde dome/l tei ad prafenta- 
neum ijìius fcbedula alexipharmacum ^ 
eamque in jure glutit infirma , & u- 
na cum illa optatam falutem, 

XXV. Nella Sicilia pure ledifpen- 
sò a fuo tempo, cioè fino al 1Ò88. , 
in cui morì con fama grande di San- 
tità , il V. Gio. Antonio Rendara- 
gufa. Canonico Teologo di S. Gior- 
gio nella Città di Modica ; e sì 
certe fperavane le Grazie , che vi- 
fitando la Baronefia di Serravalle, 
difperata già da’ Medici per invinci- 
bile difficoltà di parto , e moribon- 
da : Non paflerà , dlffe, oggi , Sab- 
bato dedicato all’ Immacolata Con- 
cezione di Maria , che fi fgraverà 
felicemente. In quel di ( fono paro- 
le del Dottor Girolamo , Vicario 
di Siracula fuo Fratello , nella vita 
di lui al cap. ult. ) fatta egli avanti 
P Jmagine della Vergine concetta fene^ 
colpa Originale nella Cbiefa di San 
Giorgio lunga Orazione per P inferma , 
le aveva data dopo per bocca una di 
quelle Polie^e di carta , che fi ufano 
a propagare il culto del Concepimento 
Mariano / ed un altra datale ne ave- 
va confimile un Religiofo » Si avverò 
il predicimento indi a non molto , cac- 
ciato fuora il parto fen^a i confueti 
dolori , e refiando fona la Baroneffa . 
Nacque viva la Bambina , portando 
imprefje quelle due Cartucce prefe dal- 
la Madre per bocca , una nella ma- 
fcella , P altra nella gamba : ricevè 
il Battefimo ^ e fe ne volò al Cielo . 

XXVI. Alcune altre fimiglianti 
Grazie ftampò ultimamente T anno 
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lyip.neì fuo Palermo di voto di Ma- 
ria al cap. 15. quell’erudito e pio 
Ecclefiaftico , che fii Antonio Mon- 
gltorc. Prima però egli protesa che 
frodigiofa fi fperimenta in Palermo 
quefta Orazione ( Immaculata Mariat 
V. Conceptio fit nobis femper falus 
& proteélio ) alla giornata e fe ne 
fotrebbono raccontare fen^a fine i mi- 
racolofi avvenimenti j E conchiude 
poi , che infiniti fono in particolare 
quelli che a beneficio delle partorien- 
ti , e degP infermi avvengono in virtit 
delle Cartoline che fi difptnfano ,fcrit- 
tovi dentro: Immaculata Mariae Vir- 
ginis Conceptio &c. E due anni do- 
po lui ; che dirò ( fcriffe nel fuo di- 
voto di Maria Immacolata il P. An- 
tonino Saverio Morabito della Com- 
pagnia di Gesù pag. p 6 . ) che dirò 
della maravigliola efficacia che ha, 
3 li berarci da ogni male , l’ Imma- 
colata Concezione di Maria con 
quel Verfetto : Immaculata Maria 
Virginis Conceptio fit nobis femper fa- 
lus Cf proteSfio . Quello foltanto fcrit- 
to, o recitato, o inghiottito in qual- 
che polizza con divozione, ha ope- 
rato si flupendi, c innumerabili pro- 
digi , che farebbe un non finirla , 
fe voleffimo qui rapportarli a dille- 
fo. Tali fono nelle cadute da albe- 
ri , o in fiumi elfer portato in fal- 
vo da mano invifibile , o da va- 
ghiffima Matrona cavato dalla cor- 
rente , fenza danno alcuno ; l’ elfer 
liberato dagli Spiriti maligni • il cef- 
far le tempelle piu furiole d acqua, 
o grandini j reltar nella piaggia in- 
tatto dalla neve , o non bagnato 
un luogo , ove trovili una Cartuc- 
cia col fuddetto Verfetto fcrittovi 
dentro ; fvanire in un momento o- 


llinati , e diverfiffimi morbi ; faf- 
darfi difperate ferite / fpegnerfi in- 
cendi infuperabili , e tanti altri, che 
la brevità ci collringe a tralafciare . 

XXVII. Ma in Roma , ove pur 
diflribuivanfi quelle Cartine , fu co- 
sì celebre a di 13. Novembre 
la guarigione di una Capuccina da 
mal graviffimo di pietra, che il Mi- 
racolo ne andò deferitto in quelli 
verfi : 

Virgo laborans calcalo ebartam vo- 

Conceptio Immaculata quam fcript» 
esotat, 

Cbarta involutos quam prius vora- 
verat , 

Duos repente calculos Virgo parit . 

Infcriptione coUigatos calculos 

Conceptio immaculata prtecones facit . 

Conceptionem labis expertem negas ? 

Lapidei loquuntur^ lapidis boc ver- 
bum fai e/l. 

XXVIII. Nientemeno celebre fu 
il guarire per fimil modo in quell’ 
iftelTo giorno , e Monallcro di Ro- 
ma un altra da mal d’idropifia. Ma 
fopra ogn’altro Guarimento , cele- 
bratiffimo , perchè di Perfona^ emi- 
nentilGma , fu quello del Cardinal 
Francefeo Rappaccioli ; che fpedito 
anch’egli per male atrocilTimo di pie- 
tra , avendo prefa per mano di chi 
gli llava raccomandando 1 ’ Anima, 
ed inghiottita una di quelle Cartoli- 
ne : infierae con efla mandò fuori , 
tra grandi, e piccole, ben fette pie- 
tre. Tota Roma (dice il Card. Sion- 
drati lib.Innoc.vindic. ^.7. ) ubi boc 
contigit , tejlis eft mir acuii . Nè da 
quel tempo in qua è mai partito 
da Roma il pio e felice ulb di que- 
lle Carte : attellando fra gli altri 
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Giulio Cefare Caccia, Nobil medi- cept. difp. feSl. lo. , ne arreca tre. 
co, e per miracolofo qualificando Tomaio Strozzi , Teologo d’Italia, 
il fatto di Suor Maria Umile nel che nelC IJlor. delP Imm. Conce^, lib, 
Monartero dell’ Immacolata Conce- lo.cap.i^. ne racconta otto. Pie- 
zione ai Monti; che a’ di 20. Giu- tro d’Alva , Teologo del Perù , 
gno 1705. fi Igravò di due pietre : che in Milit. prò Imm.Concep.v.Gra- 

le quali ( dire ) vennero accompagna- tia; , & v. Miracula moltilTime ne 
te con quel Bullettino delta SS. Con- apporta fuccedute nel fecolo palTato . 
cerone , Involto in forma di rotoletto Francefeo Pepe , Teologo del Re 
di piccola tela , conforme l' aveva in- di Napoli , cne ne’ fei libri de’ di- 
gbiottito , fenica effere punto lacera- feorfi Tuoi moltilTime altre ne atte- 
ro ee. ila fuccedute pure in quello fecolo . 

XXIX. Bensì da Roma infieme Carlo Lazj, Teologo di Sicilia, che 

colla fama di quelle maraviglie vo- in triumph. Mar. paan. ^ 6 . n. 1732. 
larono in altre Provincie , c parti- dice Sed quis brevi verborum circu- 
colarmente nella Fiandra, quelle be- lo comprehendere poterit Miracula di- 
nedette Cartine: una delle quali da- vinltut patrata brevi fcbedula illa , 
ta nella Città di Ath a Giacomo brevifftma illa fententia decorata: Im- 
Croque , giovanetto di anni fedeci , maculata Maria Virginis Conceptio fit 
a’ di 4. Maggio Itisj. gli sfarinò nobii fempcr falus 0 “ proteElioì E do- 
nna pietra groifa quanto un uovo po averne al n. 1737. addotti mol- 
di Gallina, che l’aveva per fei an- ti ; foggiunge al n. 1742. Frequen- 
ni atrocemente tormentato: ficcome tifftme in hoc Sicilia Regno dtBam 
con lettera in quell’ iileffo dì fcrit- Cbartulam deglutientes infirmi in fu- 
ti , fra gli altri attellò Gio. Nada- re , fanitate cito citius donabantur , 
fi della Compagnia di Gesù. donanturque . Conchiudendo in fine 

XXX. Ed è cofa in vero alTai no- al n. 1744. Eadem , ac fimilia Mi- 
tabile , che tante Grazie per cotal racuìa audio, dum bac fcribo , a Deo 
mezzo impetrate , da un fecolo in patrari per Scbedulam illam fequentia 
qua girino per tutto il Mondo in verba continentem .* In Conceptione 
iilampa , non folo fenza intoppo , tua , Virgo , Immaculata fuiili ; o- 
ma con approvazione pofitiva a Uo- ra prò nobis Patrem , cujus Filuun 
mini dottiiumi d’ogni Nazione, che peperini : qua feliciori calamo fcri- 
in prova dell’ Immacolata Concezio- benda relinquo. Gio. Eufeblo Nie- 
ne le apportano : quali fono l’or rimberg Tcolc^o di Spagna, che»» 
ora nominato Cardinale Celeilino Operib. Partben. differì, ep.zo. icnde: 
Sfondrati , Teologo di Germania , Ihs temporibus circumferuntur vari! e- 
à^e .nei cit. lib. Innoc. vindic.^.’j. ne ventus , qui putantur Miracula , 
adduce una. Giorgio Gengel , Teo- lEgrotantium fcilicet ad perfeSlam fa- 
logo di Polonia , che in Vmdic. Mar. nitatem mire rejlitutorum per devotam 
Jnnoc. prop.ió. ne adduce un altra, deglutitionem ^chedularum , in quibus 
Francelco Leytan , Teologo di Por- fcriptus efi ille Verfìcutus : In Conce- 
togallo, che in Synopf.Immacul.Con- ptione tua , Firgo , Immaculata fui- 
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Jìi • ora prò nobis Patrem , cujus Fi- fum apud Siculos integrum •mlumen fa-^ 
iium peperifti. E per ultimo ( ciò crorum Quafitorum fuffragatione , ptfi 
che appena par credibile) quel gran rem difcuffam ^ munitum. E così pu- 
Teologo , e non minore Critico di re ultimamente il pio e dono P» 
Francia, quale a’ fuoi tempi fu Teo- Carlo Ambrofio Cattaneo nelle fue 
filo Rainaudo in lib. de Pietate Lag- Lezioni fiacre, dopo aver giufiamen-' 
dun. 54. confelTa di aver veduto te riprovate come fuperftiziofc varie 
da degni teftimonj autorizzate le altre Divozioni ; quella e alcune 
iuddette Grazie di Roma, e le tan- altre efiprefifamente eccettuando: Con 
«e altre, dal P. F. Tomaio fcritte, ciò, dice , non fi nega che non vi 
udito per fama celebrare ; in que’ fiano e Reliquie de’ Santi, e Agnu$ 
fiioi due gran Tomi però, ne’ qua- benedetti , e Poliggini delP Immaco- 
li tante altre Divozioni ch’egli cnia- lata Conce^one, e altre cole, le qua- 
ma eteroclite , o vogliara dire lira- li hanno particolar efficacia contro i 
vaganti, con molta lottigliezza eia- malcfizj , contro le tempclle, e con- 
mina, critica, e riprova ; quella tro gl’incendj. Quella efficacia però^ 
dell’ inghiottir Carte , che Immaco- non è infallibile ; nè proviene da 
lata protellino la Concezione di Ma- circoflanze difiparate di tempo , o di 
ria , non f'olamente fra quelle che parole : ma dall’ intercemone de’ 
riprova , non ripone : ma e nel ci- Santi, i quali hanno piìt volte alfi- 
tato libro, e altrove, le Grazie che Aito a chi onora le loro Imagini , e 
a fuo tempo per cotal via andavan Reliquie ; ovvero dalla potenza di 
luccedendo, egli flefìb racconta, ce- Maria Vergine ec. 
lebra , e difende» E dolendofi d’al- XXXI. Nel che ed egli , e gli 
cuni , che acciò effe non folTero all’ altri precitati Autori ben moAran 
opinione loro di qualche pregiudi- di approvare ciò che nella fomma , 
ZIO , fopprimcr le volevano ; gode detta Pacifica , compoAa da F. Pa- 
che i fiacri Tribunali , dopo averle cifico da Novara Teologo France- 
ben efiaminatc , e coll’approvazione fcano , e dal P. M. F. Francefeo- 
loro afficurate , le laficiaffero ulcire da Trevigi Carmelitano illuArata , 
in pubblico , e girare . Tentata ojl al cap. 4. generalmente infiegnafi ; 
tamen divini opera objcuratìo per co- ed è , che fono ftm^ colpa quelli , 
ptatas pofiea offiteias ab iis quos tan- che femplieemente fcrivtno fopra alcu- 
uts immaculati Conceptus , in illis na cofa qualche parola [anta , e poi 
prafertim adjunlhi , fplendor perjlrin- con divozione , e fede , * a riveren- 
gebat , fed narratio variorum omni ex- ^a di Dio la donano fetida fuperfligio- 
eeptione majorum tejlium iitteris fir- ne a mangiare a quelli che patifeeno 
mata efl , quaquaverfum per or- tC alcuna infermità. E molto più go 
bem fparfa , tanquam indubitata. Et dono di fiottometterfi c aderire a 
Deus qui jubet de tenebrie lucem fplen- ciò , che in particolare, trattandoli 
defeere , fimili remedio ( di quelle di queAa iAefia Divozione , da’ Su- 
pie Calte ) valde multos agros alibi pcriori EcclefiiaAici vediamo eflerfi 
fublevavit .. De quo audio extare cu- difipoAo ; fiapendofi che l’ Arcivefico- 
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vo di Palermo, D. Pietro Marti* già, P. Bernardo da Catatnsaro: do- 
na Rubio , in una fùa lettera de’ fo venni qui a Mefjìna , dove pure 
l^.Apr. al Conte di Lemos: confegnai ejjo libro intero alti m. RR. 

Ora ( fcriffe ) mando una retassìone PP. Teologi , P. D. Stefano Pepe , 
di quello eh' è fucctduto al Sig. Cor- P. D. Salvatore Marcbefe , Chierici 
dinal Rapaccioli ec. e poffo afficurare Regolari , e P. Giacomo Cuffia della 
V. E. che la relaofone è dettata dal Compagnia di Getìt , i quali dall B- 
Cardinale fteffo / e che i Medici ed lujìrijfimo , e Reverendijfimo Monfi- 
mltri Intendenti rieonofeono per un nuo- gnor D. Simone Caraffa Areivefeovo 
ve miracelo , che il Bigliettino potejfe degnijfimo di quefla Cittì , e dal Si- 
ufeir per quelle vie. Che ( come il gmtr Vicarie Generale mi furono pofii 
più volte ricordato P. F. Tomafo per Riveditori da' quali offendo fìa- 
di Gerace part. a. cap. 4^. riferifee ) te approvato , fi dierono le dovute li- 
mandato il P. Francefeo da Genez* cenge di Jìamparto. E così pure li 
zano Capuccino a predicare F Awen- fon date ultimamente in Napoli per 
te delF anno l6$o. in prefenga delFE- quelle altre fomiglianti Grazie , che 
minentiffime e Reverendijfimo Signor il fuddetto P. Francelo) Pepe in 
Cardinale Gio. Battifla Altieri Vefeo- que’ fei libri Tuoi ha dato quivi al* 
iw di Todi ‘ quivi colF ajfenfo di ef- le (lampe. 

fo Eminentìjfimo accampò quefla Divo- XXXII. Che fe così è, qual ma* 
l^'one con tanto ^etto fuo , e degF V- raviglia è dunque , che la Divina 
ditori , che la Madre di Dio moflrò Madre , per limili Cartucce , ad o* 
evidenti fegni di compiacimento , a- nore dell’ Immacolata Aia Concezio* 
vertdo liberate pile perfone da ler ma- ne divotamente inghiottite venerata 
ìi ec. Predicò la Quarefima del i6$l ed invocata , in quello nollro feco* 
in prefenga dell' Eminentiffimo e Re- lo operi quel meacfimo che operò 
verendiffimo Signor Cardinal France- già nel fecolo palfato? Non è forfè 
feo Brancacci Vefeovo di Viterbo e di ora , e non farà ella pur anco per 
Tefcanella ; e quivi egiandie , col he- fempre la medcfima che allora ; non 
neplacite di ejjo Cardinale , avendo altrimenti che il fuo Figlio , al di* 
fignificato le molte Gragie col meggp re dell’ Apoflolo , Jefus Chriflus he- 
di quefla operate dalla Reina de' Cie- ri , CS* hedie ; ipfe & in fieculaì 
li , fi videro anco alcuni effetti : On- XXXIII. Perchè poi e in quello, 
de il Signor Vicarie efaminò tre Tefli- e nel palfato fecolo, a fine ai con- 
monj ec. E che , avendo io (f^ue a feguire queAe Grazie, a chi le bra* 
prlare, ma di fe, il precitato P. F. mava , ed in particolare a auella 
Tomaio ) formato queflo libro di ca- buona Capuccina in Roma , ai cui 
piteli cento , così tutto e intero effen- fcrive il precitato Rainaudo , che a 
domi fiato riveduto ed approvato da Confejfario ex eodem Ordine Cbartu- 
tre Padri Teologi nofiri che dal mio lam parti male affeSla extrinfecus ad- 
Provinciale per ordine del P. Gene- movendam accepit • ma ella attaStt 
tale affegnati furono , cioè il P. Lo- non contenta , Chartam glutivit : per* 
devico k Oppido , P. P«o/o da Bor- chè , dico , a lei e ad altri Aa ve* 

nuto 
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nuto in mente a inghiottire , qual 
medicina de’ fuoi mali , limili Car- 
tucce , le v’ è chi cerchi di faper- 
lo: domandi prima all’Angelico Dot- 
tore S. Tomafo , ora che adulto là- 
prà meglio dargliene ragione , per- 
chè bambinello mangiarli già /* yive 
Maria? O ad Andronico Imperado- 
re , perchè moribondo mangiarfenc 
r Imagine? 

XXXIV. E per venire ad efem- 
pj anco più antichi , e più l’pecifi- 
ci , perchè di Carte appunto Icritte • 
domandi a quella illul^re matrona 
di Lione , che Syagria fi nomava , 
perchè , quando fi vide dilperata già 
dai Medici , tratta da un armario 
in cui ferbavala , una lettera del S. 
Abbate Eugendo , allora vivente 
non contenta di accofiarlela agli oc- 
chi , e bagnarla colle lagrime j po- 
fiafcla in bocca , inoltre l’ addentò : 
e fubito fu fana? Ori debinc infertam 
Epifidam ( così riftorico Dilcepolo 
del Santo ) aliquantifper dentibus cum 
oratione conjiringens • mox recuperata 
fanitate furrexit : quo Miracuto non 
folum ipfa , fuique^ verutn etiam Ci- 
vitai maxima Lugdunen/ìum exulta- 
tione mira relevata atque latata efi. 

XXXV. Domandi a quel Nobil 
Cavaliere di Parigi, per nome Leu- 
dégifilo , perchè , quando alcuno di 
fua Famiglia cadeva infermo , egli 
una Lettera che aveva del S. Ve* 
feovo Germano dilavando, con quel 
poco d’inchioftpo che nell’acqua ri- 
maneva , medicavali ed elfi im- 
mantinente rii'anavano? Lavane illat 
Litteras quas in fubfcriptione manus 
Sanbii depinxerat , quamplures fuos 
bae medela Jamtati rejiituit . 

XXKVI. Domandi quivi fteffo a 


quel buon Monaco della Badia di 
S. Gervafio , perchè , confinato già 
da due anni per febbre in letto , 
vedendo in mano a Flamerio Ab- 
bate luo , una lettera, domandò da 
chi venilTe ; e intelò che veniva 
dal S. Vefeovo Germano , fattal'ela 
dare , incominciò a leccarne colla 
lingua la fottolcrizione ; e infieme 
con quei Caratteri mandò giù la fua 
fa Iute . Epijlolam petiit ftbt porrigi j 
qui de fub/criptione ejus lingua deter- 
gens Ittteram , falus defeendit in vi- 
jeera , atramenti piiìura cttniia 
vicit unguenta : unde approbatum eji , 
languido recuperato ^ ut dicamus com- 
muniter , de Sanili fubfcriptione Jtbi 
falutem hnxijje . L’ Illorico è Venan- 
zio Fortunato allor vivente. 

XXXVII. Domandi finalmente a 
quei febricitanti divoti di S. Mar- 
tino , perchè alcuni colla lettera del 
Santo afeiutta là lor febbre dilegua- 
vano in fudori ; ed altri con quella 
in acqua n cllinguevano gli ardori . 
Che così alcuni Ipiegano P epigrafe, 
la quale il precitato Venanzio For- 
tunato allora fece , per affiggerla 
colà , Ubi Epijìola S. Martini a fe- 
bre curantur multi ed era quella : 

Martini meritis , aliis quoque fe- 
bee crematis 

Sudores refluos Pagina ficca dabat . 

Unde falutifero medicamine Cbarta 
fovebat • 

^tque graves ignee littera tingit a» 
quie . 

Pejlie abeji euniìie bujue fermone 
rigatie 

Febee ubi fuccenfis fotte fuue ibat 
■ytpex. 

XXXVIII. L’ ifteffo come vede- 
te , quali o4 litteram può dirli di 

chi 
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clii ora per fimil modo manda giù fela profondamente per mezzo di tan* 
• * * 1 * /^ ^ 


i Caratteri, coi quali fu quefte Car 
toline fi fcrive Immacolata la Con- 
cezione di Maria : Salus defeendit 
in vifeera y' & atramenti pìBura cun- 
6la vinch unguenta &€. Ed accioc- 
ché niuno dica , che quello modo 
d’ acquillare miracolofamente la falu- 
te o fpirituale , o temporale , fia 
nuovo , e di quelli nollri tempi fo- 
lamente ; avvertafi , che San Ger- 
mano fiori nel fello fecolo della Chie- 
fa. S. Eugenio nel quinto , e S, 
Martino nel quarto. 

XXXIX. Se non che , ancor fen- 
za domandare alcuno , o alpettame 
la^ rifpolla , i fatti abballanza parla- 
no da fe , e la fanità da colloro per 
tal mezzo mirabilmente racquillata , 
dà chiaramente a divedere , che Id- 
dio , il quale per tal mezzo voleva 
rifanarli , ifpirò loro che a tal mez^ 
20 fi appiglialTero . Tantoché ancora 
del precitato S. ,Tomafo , che Bam- 
binello allora y e ' innanzi all’ ufo di 
ragione , non^ peranco parca capace 
d’.eflcre da impulli celelli regolato * 
pur non folamente l’antico Illorico 
di lui , ma S. Antonino ancora di- 
ce , che per divina ifpirazione in- 
ghiottì /’ jlve Maria . Ut pramonJìra~ 
retur in puero quod futurum erat po/l- 
modum in Magijlro : prafeiretur 

quam falutarem doSlrinam Vtr fan^us 
deberet effundere ; quem Cbartulam 
continentem no/ìra falutis initium , 
non nifi divino dublum fpiritu , con- 
tigit invenire. Onde pare che ancor 
di quella Divozione d’accoglier nel 
fuo lèno per mezzo di quelle Carte 
r Immacolata Concezione della Ma- 
• dre di Dio, e nollra, polfa conchiu- 
derfi , come di quella dell’ internar- 


ti Voli , o Giuramenti nella mente 
dilTe il P. Gio: Battilla Nevati , 
Teologo , e Minillro Generale degl* 
Infermi , doverfi aver per certo * 
che facciafi per divino impullò e ce- 
lelle ifpirazione : Complures Univer- 
fitates ita firmiter adbarent buie Ve- 
ritati , ut neminem laureola Doblora- 
tus infignire velint , nifi pravio ju- 
ramento de non oppugnanda Immacu- 
lata Conceptione * quod certe ex /pe- 
dali Spiritus San&i impulfu fieri pu- 
tandum efi . 

XL. Certamente chi nella Città 
di Napoli ( ove renando principal- 
mente ora quella Divozione , può 
quafi dirfi , che per ogni cafa volino 
quelle Carte ) chi , dico , a fine di 
loddisfare quivi alla pia importunità 
di tanti che le vogliono , e le chie- 
dono , trovafi obbligato a llamparne 
ogn’ anno un qualche cento mila , 
Uomo in vero da non dire per tutto 
l’oro del Mondo una minima bugia, 
ingenuamente ha confelTato , e con- 
feìla , che quindici anni fa , per i- 
llanza fattane da una di vota Fri nei- 
pelfa , avendo egli dovuto per una 
dozzina di Sabbati precedenti alla 
Fella dell’ Immacolata Concezione 
di Maria difeorrere ad un infinito 
Popolo concorfovi ; in uno di quei 
difcorfi cafualmente raccontò alcuni 
Efempj di perfone gravemente infer- 
me , che lenz’ altra medicina che di 
tali Cartoline , mirabilmente n’ era- 
no guarite : cafualmente , dilli * pe- 
rocché non cercò già egli a bella 
polla quelli più tofto , che ^ altri E- 
lempj da raccontare , ma quelli più 
torto che altri raccontò , perché in 
erti e non in altri all’ allora s’ im- 
C battè 
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battè a l^ere in un libro che dell’ lue el'prcffioni ; che tutre in vero 
Immacolata Concezione Carlo La- fono affai notabili ) Titulum hunc 
zio Dottor Palermitano aveva ftam- Immaculata Conceptìonìs Lac non 
pato : e quegli ancora raccontò con fed folidijjimum cibum, quem pii vi. 
intenzione di promuovere bensì la ri n<m tufi fafiimeje de^ujlare , do- 
Divozione all’ Immacolata Concezio- f?i vix deglutire, prudentes agernm» 
ne , non però determinatamente per concoquere pojjint ; dixeris petius il- 
la vìa di queRe Cartoline. Dìrpofe lud in Fel bominum tnalignitate mu- 
nondimeno Iddio , che parecchi di tatum . E ne dà la ragione : uw a- 
que’ Tuoi divoti uditori , chi per u- torem dijfenfienum fapiat , amarulen- 
na , e chi per l’ altra grazia ottene- tiam quiejlionum oleat , faeculeutia fe- 
re , non per impuHb , o cfbrtazio- Rarum fordefeat , ingentique Cat boli- 
ne altrui , ma I^ntaneamente e da ce paca joRura , honorum fcandalo , 
fe , incomincìafiero a fcriverfi , ed hareticorum irrifione , lites generet , 
anco a riverentemente inghionirc dijfenfiones alat , charitatem extìn- 
quella pia ProteRa infieme ed Ora- guat , & ad doRrinam fidei nutrien- 
zione . Con che trovandofl poi eflì dam , ad devotionem Virginis alendam 
benignamente graziati, e raccontati- nec minimum conducat. Oh che mal- 
do , come fi l'uole , ad altri le gra- vagio cibo è mai queRo ! Pare che 
zie da loro per queRa vìa ottenu- p^gio non potrebbe dirli di quell’ 
te •, ben preRo fi fparfe per quella Infelice Pomo , di cui guRando il 
gran Città. £ quinci per tutto il noRro Padre Adamo, empiè di ma- 
Regno , e vi allignò in modo que- li tutto il Mondo: sì reo di làpore, 
Ra Divozione , Ae ove non man- di odore , e di altri mali effetti lo 
difi colà un Predicatore , il quale del'crive il P. Turco. Dopo la qual 
in prova del non doverfi praticare, fua deferizione, chi farà quello ftol- 
con altre Contraccarte faccia più mi- to , che ardìfea di guRame? E pu- 
racoli , che non fan quelle Cartine ; re fe fi ha da credere a Papa A- 
o a portar via queRe di colà , non leffandro VII., ne guRano anche i 
fi fcateni per quelle fpìa^ie un ven- più fenfati , e in una parola i Cat- 
to fimìle a quello che in qualche tolici quafi tutti: Ita ut accedentibut 
parte dì Spagna chiamafi Defeuerna quoque plerifque celebrioribus Acadt- 
eabras , farà difficile che poffa mai mia ad tane fententiam fere omnes 
diradicare . Catholtei eam fompleRantur . Chi sà 

XLI. Ma per qual fine (doman- dunque , che non fia egli Iddìo , il 
derà taluno) ifpirò, e ifpira loro Id- quale a favor della fua Madre ab- 
dio di appigliarli a queRo mezzo ? bia dìfpoRo , e tuttavìa difponga , 
Vi fu chi diffe già ( e lo diffe ap- che tanti , e di tante Nazioni , e 
punto un fecolo fa il Reverendi (fi- di tanta pietà , dottrina , e pruden- 
mo P. F. Tomafo Turco , MaeRro za , sì volentieri , c avidamente in- 
generale dell’ Ordine Domenicano ) fieme e agevolmente in quelle Car- 
Titulum hunc Immaculate Conceptio- te inghiottano il Titolo d’ Immaco- 
nis ( notili bene ciafeuna di queRe lata Concezione, per dare con evi- 

den- 
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denza di fatto a divedere , che non e a larga mano van dirtribuendo , 
è il Titolo d’immacolata , ma di coll’ Orazione comporta dal miraco- 
macchiata Concezione <juel duro ci- lofo S. Vicenzo Fenero , benemeri- 
bo , che a gli Uomini pii è nau- ta d’infinite fanitàj delle quali Car- 
feofo , intrangugiabile ai dotti , ai tine , ed Orazioni il P. M. F'. Ber- 
prudenti indigertibile ; e che ^uerto, nardo Guyard , Irtorico del Santo , 
e non quello , potrebbe forle dirfi cosi parla : QuiJ de ilU precandi 
cangiato in Fiele, per l’amarezza formula dicam , qua plurlmum ufus 
de’ contrarti , delle dil'cordie , de' tu- ejl in curandis agris S. Vincentìus , 


multi , e degli fcandali che genera; 
e come tale il Romano Pontefice , 
da buon Padre di famiglia , fotto 
pena di fcomunica non vuole che 
difcorrendone fi ponga in tavola, nè 
fe ne mangi da veruno in verun 
giorno della Settimana, non che nel 
Venerdì , o nel Sabbato. 

XLII. Querta è una. Un’ altra 
mira potrebbe in querto avere Id- 
dio,, cioè di torre via col buon ufo 
di querte pie e facre Carte il mal’ 
ufo che di certe altre , pur troppo 
empie e facrileghe , i.i molti luoghi 
fanno tanti , a fin di confervare te- 
nendo lontani da sè i malori, o rac- 
quirtare dilcacciandoli la fanità. Co- 
sì nel i$pp. ad alcuni Padri della 
Compagnia di Gesù mandati nell’ 
Ollanda riufcì di torre querto gran- 
de abufo , coir introdurvi e metter- 
vi il buon ufo degli Agnusdei ; 
Superjlitionibus , cbartit , chara3eri- 
bus impiis , ac notìs , quibus etiam 
pii Catholici fiderò ac niti videban- 
tur ad febres pellendas , ita feliciter 
indiBum bellum , ut Ut fublatis , A- 
gni in cera confecrati effigiti cultuf. 
que fuccefferit . E così ancora , e 
molto più , querto difordine han tol- 
to e tolgon da per tutto, ma prin- 
cipalmente nella Bretagna i PP. Do- 
menicani col buon ufo delle Cani- 
ne , che rtampano , e rirtampano , 


& cujus exempla pluries cufa , & 
recufa numero maxima dijìribuuntur 
per Fratres Rhedouenjii Conventus 
&c. Oratiti autem illa hac ejì : fu- 
per agro! manus imponetit , 6“ bene 
habebunt . Jefus Maria Filiut , Mun- 
di falus , Ó" Dominus , qui te tra- 
bit ad fidem Catholicam , te confer- 
vet , 0" beatum faciat , & ab bac 
infirmitate liberare dignetur . ^men . 
Querte Cartine , nota il P. Dome- 
nico Maria Marchefi nella vita del 
Santo , che comunemente chiamanfi 
Brevi . E così chiamagli anche An- 
tonio Mafini nel Diario della l'ua 
Bologna, dicendo: A' d)^, d" Apri- 
le S. Vicen^p dell' Ordine de' Predi- 
catori , Ftjìa alla Cbi'efa de' Padri 
di S. Domenico ec. Li fuddetti Pa- 
dri difpenfano Brevi di S. Vicenzo , 
contro le Febri & altri mali. E poi- 
ché anco S. Luigi Bertrando ( fic- 
come nella Vita di lui al cap. 17 . 
il Reverendiflìmo P. F. Vicenzo 
Giurtiniani atterta ) continuamente 
per gl’ Infermi fervivafi dell’ Orazio- 
ne ch'era fiato [olito di ufare S. Vi- 
cenzp ; eccetto eh' egli ci aggiungeva 
alcune parole : non è inverifimile , 
che querta pure di S. Luigi fi di- 
rtribuifca nella Spagna. 

XLIII. Non farebbe dunque pie- - 
col bene , fe col buon u(b di que- 
fte pie Cartucce fi toglieffe il mal’ 

C i ul 'o 
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ufo cii molte altre , che fono da e- 
lecrarfi ; ma pur troppo facilmente, 
e largamente allignano e regnano nel 
volgo ancora Criftiano : ficchè non 
è da biafimarfì , nè da impedìrfi , 
ma pili prefto da lodarfi e da pro- 
muoverfi quell’ ufo. E così fece in 
fimil congiuntura S. Agollino Dot- 
tore della Chiefa . Da piu e più luo- 
ghi deir opere lue raccoglien , che 
bene fpeflb , e con grande zelo egli 
declamò contro di caratteri e altre 
cole fimili fuperftiziol'e , che alcuni, 

f ier liberarli da febbri ed akri ma- 
ori , nella parte male affetta fi le- 
gavano ■ c però fi diccvan legatu- 
re . E perchè il Santo configliava 
che per guarire da quelli mali an- 
cora , fi ricorreffe a Grido datore 
d’ogni bene - alcuni pii e buoni uo- 
mini , in vece di quefie facrileghe 
fcritture , con divozione popolare , 
incominciarono a valerli di parole 
i'ante , quali fono quelle dell’Evan- 
gelio. Non v’ha dubbio che a qual- 
che zelante de’ nodri tempi farebbe 
parlò quedo ancora , fe non un Sa- 
crilegio , almeno una Irreligiofith , 
o prof.tnamcnto di cofa Sacrofanta . 
Ma non così ne giudicò il S. Dot- 
tore • a cui anzi parve da lodarfi , 
c da goderne. Quando ti duole il 
capo , noi ( dice ) ti lodiamo ed ap- 
approviamo , fe al capo ti poni 1’ 
Evangelio; e perchè? perchè a buon 
conto tu non vi poni caratteri efe- 
crandi . Cum caput tibi dolet , !au~ 
damus , fi Evangelium ad caput tibi 
pofucris , & non ad ligaturam cuciir. 
rerts . Perciocché ci dan tanto da 
piangere coloro che nelle lor malat- 
tie a’ rimedj fuperdiziofi fubito ri- 
corrono ; che non podiamo fe non 


goder vedendo un febbricitante e ad- 
dolorato , che la fpcranza di guarir- 
ne , non in altro che nell’Evange- 
lio , riponga, ^d hoc enim perdura 
ejì infirmitas bominit , fy ita platt- 
gendi funt bomines qui currunt ad li- 
gaturas , ut gaudeamus quando vide- 
mus bominem in leiìulo fuo conjìitu- 
tum jabìari febribus & doloribus , 
nec alicubi fpem pofuiffe , nifi ut fi- 
bi Evangelium ad caput poneret . Non 
perchè per quedo principalmente fia 
fatto r Evangelio ; che ben fappia- 
mo elfcr fatto più per guarire il 
cuore da’ peccati , che il corpo da’ 
malori : ma perchè pur anco per 
guarire il corpo , non fi ricorre a’ 
rimedj che ammazzin l’Anima ; e 
fi preferifee Grido al Diavolo, c V 
Evangelio alle Magie. Non quia ad 
hoc faSìtim eJÌ ; fed quia pralatum 
ejl Evangelium ìigaturis . Io dunque , 
non folo non dil'approvo , nè con- 
danno , ma lodo ancora , e godo 
che pongali l’Evangelio al capo, ac- 
ciò guarifea dal dolore : ma più io 
goderei che fi poneffe al cuore , ac- 
ciò guarilfe da’ peccati , che fono 
un male aflai maggiore . Pongali 
dunque al cuore, e non al capo fi> 
lamente ; e fi guarifea il cuore an- 
cora da’ peccati . Si ergo ad caput 
ponitur , ut quiefeat dolor capitis ; 
ad cor non ponitur , ut fanetur a pec- 
catis ? Fiat ergo . Quid fiat ? Pona- 
tur ad cor, fanetur cor, Gosì S. A- 
godino . 

XLIV. Ora noi cònfediamo, che 
quell’ In Conceptione tua , Virgo , Im- 
maculata fuijìi ; ora prò nobis Pa- 
trem &c. non è dell’Evangelio; ma 
però è d’un Officio facro , ordina- 
to da Papa Sido IV. , e infieme 

colle 
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colle Coftituzioni di lui approvato 
dalla Chiefa nel Sacrofanto Concilio 
di Trento. Confelfiamo inoltre che 
fanno certamente meglio quelli che 
fe lo pongono al cuore , per guarire , 
come tanti hanno fatto e fanno , 
dalle malattie dello fpirito dicendo: 
Per faniìam Pirginitatcm & Imma- 
•culatam Couceptionem tuam emunda 
cor & cameni meam &c. che colo- 
ro , i quali fe ne fervon folamente 
per guarire dalle malattie del cor- 
po : e quando vediamo che fe ne 
vagliono per quefto , gli efortiamo 
a valerfene altresì , e molto più , 
per quello. Ma Ibfteniamo infieme, 
che non è da difapprovarfi , ma da 
lodarfi e da goderne , fe per guarir 
da malattie corporali , ricorrendo 
tanti altri a rimedj diabolici , ellì 
appiglìnli a rimedio pio c fanto : 
non perchè quello non fia fatto per 
guarire piu tolto l’ Anima , che il 
corpo j ma perchè la fanità pur an- 
che corporale qui a buon conto non 
fi cerca , nè li afpeita da’ caratteri 
cfecrabili , ma facri • e però Iddio 
e la fua Madre prelcrifcefi al Dia- 
volo , dell’uno, c dell’altra inimi- 
cilTimo . Nel rimanente , ficcome 
quel porfi gii i Crilliani al capo , 
o al cuore l’ Evangelio era un in- 
vocare Grillo , acciò da’ mali dell’ 
Anima , o del Corpo liberalfeli ; co- 
sì quello porvifi ora le parole dell’ 
Omeio di Maria Immacolata è un 
invocare per l’ ilteflb fine la Ma- 
dre di Grillo. Che quegli antichi 
Crilliani poi ciò fi ponelfero al cuo- 
re per di fuori , e quelli fe lo pon- 
ghin per di dentro; ella è differen- 
za puramente materiale : mentre gli 
uni , e gli altri , benché differente- 


mente operando indifferentemente pe- 
rò da Dio c dalla Madre fua già fi 
videro , ed ora fi veggono efauditi . 

XLV. Ma forfè ancora per un 
altro fine ha Iddio difpollo che i 
Divoti di fua Madre , per impetrar 
le Grazie , che defidcrano , appi- 
glinfi al l'uddetto ufo delle Cartine , 
che nel fuo Concepimento Imnaaco- 
lata la protellano. Per dare ad in- 
tendere agl’ Ifraehti la ninna virtù 
di quel Vitello d’oro, cui adoravan 
come Dio , c come tale penfava- 
no che dalla fchiavitù d’ Egitto gli 
aveffe liberati ; tantoché dicevano : 
Hi funi Dii fui , J frati , qui te e- 
duxerunt de terra JEgypti : non ba- 
llò a Mosè d’ averlo (Iritokto , e ri- 
dotto in polvere ; ma oltre a ciò , 
flemprato in acqua , lo diede loro 
a bere : Conirivit ufque ad pulve- 
rem , quem [parfit in aquam , de- 
dit ex eo potiim Fitiis Ifrael . E fu 
come un dire loro : Vedete ora , 
che avendo dentro di voi quello vo- 
Uro Nume , dovrefte meglio, e per 
efperienza , fentirne la virtù ; fe vi 
pare che quello poffa mai effere quel 
grande Iddio , che vi cavò d’ Egit- 
to , e dalla Tirannia di Faraone vi 
liberò in mani* forti ^ & brachio tx- 
tento , in ingenti pavere , in ftgnis , 
atque porientis . Grazie al nollro Id- 
dio , che tutti ufcille di Egitto con 
buona lànità , ficchè può dirfi , e fi 
dirà : Et non erat in Tribubus eo- 
rum infirmus. Ma ora che fecon- 
do il coriò naturale, non manca chi 
fi ammali , e muoja ancora ; le al- 
cuno di voi aveva un dolor di te- 
lla , o di denti , o di ventre, que- 
llo volilo onnipotente Nume gliel’ 
ha egli tolto , o accrelciuto? Per 
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gnuia de! noftro Dìo tutti ne ufo- 
ite ricchi già e carichi d’ oro , e di 
argento . Ora queiio voftro liberal 
Nume , io veggo che a buon con* 
to , per farli a oro egli , ne ha fpo* 
gliati voi , togliendo a chi fmani-* 
glie , a chi pendenti : nè fo poi , 
le ora che voi avete in petto lui , 
egli Ca , non dico per far d’ oro 
voi , ma per indorarvi almen le vi- 
feere. Quella manna che ogni dì vie- 
ne a noi dal Ciclo , è dono , e o- 
pera del noftro Dio ; ma non è già 
ella il noftro Dio ; e pure quar è 
quel buon fapore , che ognuno in 
lei deiideri , e in lei non lo ritro- 
vi? Ma quefto voftro amabil Nu- 
me ora datovi in bevanda , di che 
ià ? Sa egli d’ altro , che d’ acqua di 
fiume , e poi ver di metallo? E quefto 
Dio , jeri fatto , oggi disfatto , po- 
vero , impotente , infipido , inlen- 
fato , è quegli poi , che vi cavò di 
Egitto , e vi conduce in terram fluen- 
tem laSie & nelle} O popolo feioc- 
co , e mentecatto ! Bue di figura e- 
^i , e di cervello tu , fe te lo 
credi . 

XLVI. Orchi a Mosè ifpirò già 
di date a bere in acqua la polvere 
di queir Idolo , affinchè fe ne co- 
nofeeffe la debolezza ed impotenza, 
e però fi difpregiaflc e abbominaf- 
fe ; fate conto che ora ifpiri a que- 
lli Divoti di bere in acqua quelle 
Cedolette che Immacolata gridano 
la Concezione della Divina Madre, 
affinchè fi conofea la Virtìi e po- 
tenza di Lei, pregata per quefto ti- 
tolo a Lei medefima si caro ed o- 
norevole ; e però crefea in elfi la 
divozione a Lei , e la coftanza in 
mantenerle quefto fuo bel pregio ; 


mentre veggono , che prefa quella 
celefte medicina , cfti non fentono 
piu in le veruno di que’ mali umo- 
ri che prima tormentavanli o nell’ 
Anima , o nel corpo. 

XLVII, Similmente, volendo Id- 
dio fare al fuo Popolo capire , che 
gran male folTe l’adulterio ; non lo- 
lamcnte ordinò che il Sacenlote , in- 
nanzi a cui doveva condurli l’ infe- 
lice Donna ,maIedicdTe leij ma vol- 
le inoltre eh’ egli fcrlveffe in una 
cartuccia le maledizioni , e ftempe- 
ratc in acqua , gliele delTe a Serer 
Scribetque Sacerdos in libello f »»• 
Cbanula , dice Filone ) ijìa male- 
dilla , & delebit ea aquis amarijp^ 
mis , in qujt maledilla congeffit ; & 
dabit ei bibere , Quas cum brberit 
( eccone l’ effetto prodigiolb ) per- 
tranfibunt eam aqua malediliionis , 
& inflato ventro , computrefeet femur . 
Non aveva da sè quell’acqua la vir- 
tù di produrre un effetto sì mali- 
gno ; ma così difponendo Iddio , 1 ’ 
aveva da q^uella maledizione che con 
efià incorporavafi : Pertraufibunt eam 
aqua malediSionis . Et hoc ( dice- qui 
Dionifio ilCartufiano) fuitper [peda- 
le tniraculum ^ quia aqua illa m feipfis 
non erant amara , ncque inferiva. 

XLVIII. Nè pur Tacque, in cut 
s’ immergon ora le cartucce delle 
quali noi parliamo hanno da sè la 
virtù di fanar T anima , e il corpo 
infetto : Non funt in feipjis fanati- 
va. Ma T hanno dalla fede , dall’ 
orazione , dalla pietà di chi le pi- 
glia , e dalla benedizione , dirò co- 
sì , che loro infondono quelle Car- 
tucce , nelle quali fi protefta Im- 
macolata la Concezione di chi fu 
Madre di Dio e per effa pregali 
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ad interporre appreflb Lui la Tua po> te , ed effe dicono , cioè , che M»' 
teme interceflione a prò dell’ ani- ria Vetrine &>la è quella fedele Spo- 
me , o de’ corpi nollri , con quelle fa , che non fu mai colta con altri , 
divote parole che la S. Sede appro- che con Dio , e nè pur per un mo* 
vò nell'Officio divino , recitato già mento ( qual’ è quello della Conce- 
da tutta la Chiefa , e tuttora dai zione Tua , e primo della fua vita ) 
PP. Francelcani : In Concefaione tua y fu con Satanaffo ; che quello è quel- 
Virgo j immaculata fuijìi j ora prò lo che dicon quelle Carte : 1» Conci- 
nobu Patrem , cujus Filium Jefum di ptione tua , V^irgo , Immaculata fui- 
Spirita Sanilo peperijìi. Ond’è, che fti : Se ciò , difli , non fbfTe veto; 
laddove quella infedele Donna , be- di buona ragione dovrebbe Iddio dal 
vendo intufa in quelle acque la ma- Cielo maledirle : e chiunque le por> 
ledizione , crepava , e imputridiva * ta addofTo , o le trangugia , velteiv 

S tuelli Divoti di Maria, bevendo in- do , o bevendo la maledizione , do- 
ufa in quelle acque la Benedizione, vrebbe fubito crcpare , come quella 
rifanano anzi , e rìfìorifcono nell’ A- Donna infedele al fuo Marito , e co- 
mma , e nel corpo . T ant’ è . Per- me colui , del qual dice il Salmifla , 
tranfeunt eos aqua Benediilionis . che apfHUito indujt malediiìionem , fie^ 
XLIX. Nè anche quel Icrpente , ut vejUmentum , Cr intravit fieut a. 
alzato già da Mosè , quando entrò qua in interiora ejus. 

nel Popolo d’ Ifraelc quella gran LI. E come no , fe appunto per 

mortalità de’ Serpenti di fuoco , a- una Protefla d’innocenza fimilmente 
veva da sè la virtù di rifanare i mor- falfà , Giuda tirò dentro di sè il 
fteati , e per quello difTe Iddio che Diavolo , ed ancor ^li poi crepò ? 
fi ponefTe non per làlute, ma per fe- Racconta S. Giovanni, che il Signo- 
gno di falute. Pone eum prò jigno ; re nell’ultima Cena , cum intinxiffet 
qui percufftts afpcxetit eum , vivet, panem , dedit Juda Simonis Ifchario- 
E così efprcframente lo chiama an- tis , ^ poft bucceltam introivit in 
cora il Savio . ^ignum falutis . Per- eum Satanas • aggiungendo poi S. Lil- 
ciocché ( foggiunge egli ) non era il ca , che fufpenjus crepuit medius, O" 
ferpentc , cui voltavanfi a guardare i diffufa funt omnia vifeera ejus. Non 
fenii , quello che fanavali ; ma que- era quel boccone , datogli , del p. 
gli die in quella figura veniva lor ne confccrato da Crifto nell’ iflituire 
ugnifìcato : Qui enim converfus ejì , il Sacramento dell’ Eucariflia : ma 
non per hoc quod videhat , fanaùatur^ pur venendculi di fua mano intinto , 
fed per te ( parla con Dio ) omnium e datogli dal Signore ; ballò quello 
Saluatorem. E così qui , non è 1’ perchè S. Cirillo Alenandrino chia- 
acqua prefa da quelli Di voti , che maffelo Benedizione . Come dunque 
rìfanali ; ma è il Salvatore che dà , potè mai Giuda voltarli quella Bene- 
c la Madre di Lui , che da Lui oc- dizione in una sì gran Maledizione • 
tiene loro la falute. qual’ è quella d’eflere ìnvafato e pot 

L. Ora io dico : le non fofle ve- feduco dal Diavolo, e crcpare ptM 

ro quello che fi fcrive in quelle Cai- sì bruttamente ? Come ciò accadelTe, 

non 
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non lo dice S. Giovanni : ma l’ave- cence , infieme con quelle non inno- 
va già detto S. Matteo j raccontati- jano il Diavolo, malo icacciano? in- 
do come , dopo che il Signore con vece di ammalarli , ammalati o nel 
tanta afleveranza avca predetto : jS- corpo, o nell’ anima rifanano? in Ibm- 


men dico vobis quia unus vejlrum me 
traditurus e/l , Giuda , che avendo 
già pattuito l’orribil tradimento, ben 
lapeva d’efler egli il Traditore , con 
tutta la colcicnza del Tuo tradimento 
ebbe animo di proteftaricne innocen- 
te , e come gli altri che veramente 
n’ erano innocenti , egli unico colpe- 
vole , ardito , sfacciato , non duoi- 
tù di dar come una mentita in fac- 
cia a chi tutto fapcva, domandando, 
I^umquid ego fum Rabbi ì che fu 
quanto dire : Signor no , che non 
fono io il traditore. Buono era dun^ 
quc il pane , buono anche l’intingo- 
lo , e buonilTima la mano , da cui 
venivagli porto quel boccone . Ma 
quella falfa procella d’elTere innocen- 
te un Uomo che fapeva d’ elTer cosi 
reo , la quale 11 accompagnò con 
quel boccone • quella fu che inlieme 
con elfo gli fé ingojare il Diavolo, 
padre della bugia , ed alla fine lo 
fece poi creprc : Po/l buccellam in- 
troivit in eum Satanat. Et /u/pen/us 
crepuit mediut. E gli tirò addolTo 
non una , nè due , nè tre , ma tren- 
ta maledizioni : che tante ne contò 
Ruperto Abbate in quei Salmo 108. 
detto da David contra Giuda. 

LII. Ma che vuol dire , che all’ 
incontro qui , dove Immacolata pro- 
tellafì la Concezione di Maria , tut- 
to vcdefi fuccedere a rovefcio? Sic- 
ché i Divoti che inghiottono le Car- 
te nelle quali , non le ( come quella 
Donna , o que&o Difcepolo infede- 
le ) ma la Madre di Dio nel primo 
iHante del viver Tuo protelUno inno- 


ma per /pedale nnraculum anch’ effi 
( ma per Miracolo làlutare, non fu- 
nello ) inCeme con quelle Carte , 
non bevono la Maledizione , ma la 
Benedizione? Sia detta qui a mag- 
gior gloria di Dio , e dell’ Imma- 
colata l'ua Madre. Il Copilla illeffo 
di quelle carte le quali fi l'crivono 
in difcià di quelle che Immacolata 
nella fua Concezione la protellano , 
uomo di età provetta , e di ottimi 
collumi , patendo già da molti an- 
ni d’un mal di petto abituale , da 
cui veniva giorno e notte inquieta- 
to a tolfire c dar fuori catarro di 
mala qualità ; ultimamente fopravve- 
nendogìi la febbre che lo tenne in 
Ietto dicialTette giorni , nè fra gli 
umani rimedi ( dopo avei^li fperi- 
mentato quali tutti ) trovandone ve- 
runo , da cui potelTe fperare giova- 
mento : alia fine gli fovvenne di pi- 
gliar tre di quelle Cartine , delle 
quali nel ricopiare quelli fi^li avea 
conofciuta ed ammirata la virtù. Pi- 
gliandone dunque con molta divozio- 
ne una la mattina , un’altra la fera, 
c la terza nella feguente mattina , 
con pregare ben di cuore la Vetrine 
Santtflima per l’ Immacolata Conce- 
zione fua , che rilguardando con oc- 
chi di mifericordia la grande povertà 
di lui , fi d^nafle rimetterlo in illa- 
to di guadagnare il pane a sè e alla 
fua famiglia ; immediatamente dopo 
la terza Cartina , egli fi trovò Igra- 
vato il petto , e lenza catarro , e 
tolTe • di modo che veflendofi , po- 
tè fubito paifar dal letto al tavolino 

a fcri- 
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a fcrìvcre , fecondo il fuo meftiere. primieramente il Medico che ne flu- 
LIII. E il fuo Figliuolo ultima- pi , come di un Miracolo evideii- 
mentc , trovandofi già idropico del- tc : e poi a farfi vedere da’ Paren- 
la peggior maniera che fi trovi; tan- ti ed Amici , che parimente ne ri- 
to che le dira in groflezza pareggia- mafero attoniti ; vedendo con gli 
vano le braccia , e dovunque alca- occhi proprj vero quanto egli rac- 
no lo premefie , ve ne refiava la contava loro di quel miracolofo fuo 
folfa per due giorni : difperaiane la rifanamenco. 

cura , il Medico ingenuamente prò- LIV. E finalmente un Sacerdote 
teftò , che il trinciarlo ancora , co- per ingegno , per giudizio , e per 
me in fimili cafi talora fi cofiuma , bontà legnalatifiimo , che veduta que- 
tutto da capo a piedi , a nulla fer- Ila breve Apologia , per fua divo- 
virebbe . Abbandonato dunque da zione alla Madonna procuravane la 
lui , e da ogni umano ajuto , ad e- (lampa ; abitualmente già malfano , 
fempio di iuo Padre , prefe ancor attaccato da febbre terzana doppia 
egli tre di quelle benedette Carte , gagliarda , nel quarto giorno che il 
con grande affetto di divozione all’ Medico , temendo affai di pe^io , 
Immacolata Concezione della Ma- prefcriita aveagli la china : ^ invece 
donna , e con ferma fperanza di gua- di quella egli , al primo fentire ì 
rime, come lui . Ed immediatamen- ribrezzi della febbre che tornava , 
te ritenendo il cibo , che prima fem- fattofi dare una delle dette Cartoli- 

f >re rigettava ; gli fi ravviò fubito ne : Quella ( dilfe a chi gliela por- 
'orina che prima egli riteneva , in geva ) è un febrìfugo alfai più pre- 
tanta copia, che dopo la prima Car- lentaneo e potente della china chi- 
tina ne rimafero pieni ben ventidue natami dal Medico. E così vera- 
vetri, dopo la feconda ventiquattro, mente fu : poiché inghiottir quella 
e dopo la terza quarantuno : che in Cartuccia , e mettere in fuga con 
tutto vennero ad elfer vetri ottanta- tutti i ribrezzi ed altri fintomi fi> 
fette . Ma quello , di che il Medi- rieri fuoi la febbre che veniva , fu 
co e gli altri tutti piò llupirono , tutt’uno. Sicché foprav venendo a vi- 
fu che dopo una malattia di più me- fitarlo un intendente amico fuo , e 
li , e così grave , egli fi trovò co- poi ancora il Medico , e tallatc^li 
sì rinvigorito e bene in forze , che con ogni attenzione il pollo , non 
balzando fubito dal letto ( dove trovandovi più febbre , ne rimafe- 
però per più di un mele non avea ro fiupiti , l’uno più dell’altro : e 
potuto giacere , ma federe folamen- il Medico alfeverantemente protellò 
te ) fenza (Iracchezza , o altro in- ( e lo confermò poi con giuramento 

comodo veruno , potè andare in anche in ileritto ) che fe la febbre 

Chielà , e quivi trattenerfi un’ ora non tornava più ( come di fatto non 

a ringraziare la Madonna innanzi tornò ) non era femplice Grazia , 

all’Altare dell’Immacolata fua Con- ma vero miracolo della Madonna, 
cezióne ; e di lì andar girando con Convien dunque dire che noi qui 
viaggio di più miglia a ritrovare non fiam nel cafo per cui iàggia- 

D men- 
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niente S. Tomafo l. 2. q. p 6 . a. 4. 
prel'crivc , cavendum ne quod preferì 
tur , vel fcribitur , ah quid fal/ìtatis 
-contmeat ; quia fic ejus cffeBus non 
potejl expeilari a Dea qui non ejl te- 
■Jìis falfitatis. Perocché le parole: In 
•Cenceptione tua , Virgo , Immaculata 
fiiijli, che qui fi profferi feono, o fi 
icrivoBO, fono tolte tiall’ Officio che 
ordinò Papa Siilo IV. , e confer- 
mò il S. Concilio di Trento ■ nè 
contengon altro da quel che ha te- 
nuto, e tiene la S. Chiefa, che per 
dichiarazione di Alelfandro VII. ha 
fempre fèflcggiato, c fefleggia come 
ianto , il primo illante di Maria , 
« però Immacolata la fua Conce- 
zione • onde non occorre qui guar- 
darfi , ne quoti profertur , vel fcribi- 
tur , contineat aliquld falfttatis . Con- 
vien dire che il noftro cafo è fimi- 
le a quello di donata , ficchè co- 
me egli invitando il fuo feudiere ad 
imprela per altro fiiperiore alle lue 
forze ( con dire però fi forte faciat 
■Dominut prò nobit ) e pigliando per 
legno della Vittoria che fperava , 
ed ebbe da Dio per Miracolo , le 
i Filillcì r invitaffero a venire (ciò 
che nè di fua natura , nè per Di- 
vina promiffione aveva che far col- 
la Vittoria ) non tentò Dio , nè 
peccò di fupcrflizione : cosi nè pur 
quelli Divoti , che a rifanar da ma- 
lattie talora naturalntente incurabi- 
li , pigliano per mezzo l’invocare 
in ajuto loro la Madre di Dio con- 
cetta fenza colpa , e l’inghiottirne 
in fegno d’affetto la Protella , fpe- 
rando per fua interceffione apprelfo 
Dio di guarirne , ove bilioni , an- 
cora per Miracolo ; con dire : Si 
forte faciat Domina prò nobit * non 


tentano , diffi , Dio , nè peccan dì 
fuperllizione; perchè febbene tal In- 
vocazione , e tal Pretella nè di fua 
natura, nè per divina promeffa, in- 
fallibilmente porta lèco la fpcrata 
guarigione ; effi però non l’ afpetta- 
no le non da Dio , e per intercel- 
fione di fua Madre. E poiché Id- 
dio miracolofamcnte li guarifeej del 
fatto loro ben può dirli , come di 
cjuello di Gionata concordemente di- 
cono i facri Interpreti coll’ Abiilen- 
fe in l.Reg. 14. q. 4. Sequitur ibidem 
■quod Deut fecerit Miraculum ^ ergo 
non flit illicititm illud fignum , quia 
tunc Deut non fecijfet Miraculum prò 
eo. E convicn dire finalmente che 
ui ancora mandavit Dominut Bene- 
iblionem : mentre fi vede con gli 
occhi , e toccafi con mano, che in- 
fieme con quelle Cane inghiottefi 
la Benedizione acciò , dicendone 
altrimenti , non abbia di nuovo a 
dir Davide a Dio : Malediccnt UH y 
& tu benedicet. 

LV. Sicché , ove alcuno veniflTe 
incitato a dirne male , par che po- 
trebbe ril'pondere con Balaam : Co- 
me ho io a maledire chi fi vede da 
Dio , non pure non maledetto, ma 
pofitivamente con tali e tante Gra- 
zie amorevolmente benedetto? Quo- 
modo maledicam cui non maledixit 
Deut} Se Iddio , mutando Itile , in 
cambio di beneficar quelli Divoti di 
fua Madre , incominciaffe a galli- 
garli ; pur pure. Ma non è Iddio 
come l’Uomo, che oggi voglia una 
cola , e domani non la voglia j o 
che mentifea , ed oggi mollri con 
Grazie d’ approvarla , e domani di 
difapprovarla con difgrazie. Moti ejl 
Deut quafi homo , M mentiatiir ; »ec 

ut 
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ut filius bomlnìs , ut mutetur. Colle me tale la fa federe alla fua delira 
Grazie che da Lui veggo farfi alla ( venendo , e ftando poi dietro a 
giornata , Egli m’ifpira e fpinge a Lei tutte le altre , fra le quali EI. 
dirne bene : non polTo io dunque la è la prima, e principale) a Lei, 
non dirne bene; e molto meno dir- dico , come a tutte l’ altre che le 
ne male : Ad benelicendum adduclus Ibn tanto inferiori , nel primo iftan- 
/«»»• BenediElionem pYubibere non va- te di fua Vita delle a bere , come 
leo . E finché duri quella ilpii-azio- a fix>fa infedele, Tacque amare del- 
ne fua, e quello impulfo ■ io T a- la colpa originale ‘ eh’ è quanto a 
vrò Tempre per un dirmi eh’ Egli dire di quel calice, di cui per quan- 
fà : Non dir male di quello di voto to infino ad ora fiali bevuto ; ve- 
Popolo , che da me tu vedi bene- runiamen ( diceva il S. David ) feu 
detto. Non maledicci populoy quia be- ejus non ejl exinanita : bibent omaes 
uedibìut ejl, peccatores terra .• Egli , dico , che 

LVI. E fe pur alcuno cercalfe dipoi fatto fuo Figliuolo , anche ad 
mai di ritirare altri dal pio inghiot- un’Adultera usò tanta carità , che 
tir quelle Protelle della Innocenza la liberò dalla colpa già contratta , 
originale di Maria ; e taluno per- e dalla pena che incorrere doveva ,* 
ciò impaurito , diceHe per avventu- cosi poca ne ufafle a chi doveva ei- 
ra con Giacobbe ; fe io prendo , e fere fua Madre. So che altri hanno 
giù mando quella Carta , timeo ne detto , e dicono diverfamente . Ma 
iitducant fuper me Maledicìionem prò io non parlo per bocca loro. Parlo 
Benedibiiotu ; pare che ben potreb- per bocca de’ Papi , e de’ Concilj . 
be entrar mallevadrice la Chicla , E Papa Aleflandro VII. che ha det- 
fua , e nollra buona Madre , e dir- to? che vetus ejl Chrijìifidelium pie- 
sii con Rcbecca : In me fit ijla ma- tas fentientium , ejus Anmam in pri- 
lediElio , Jili mi , tantum audi vocem mo injlanti creationìs atque infufionit 
meam. Si Figliuol mio j tantum au- in Corpus fuijfe a. macula peccati ori- 
di vocem meam. Odi me , che a’ di ginalis prafervatam immunem , atque 
8. di Dccembre t^ni anno per boc- in hoc fenfu ejus Couceptionis Fejìivi- 
ca d’ ogni Sacerdote ad alta voce tatem foìemni ritu coleMium O" cele- 
canto , e dico dagli Altari, che de- brantium. Quella , o Figlio , è vo- 
gna e giulla cola è ringraziare Id- ce mia. E il Concilio di Trento 
dio , lodarlo , e benedirlo per que- che dilfe ? Non effe fua intentionis 
fta Concezione ili fua Madre, nien- comprebendere in Decreto , ubi de pec- 
teineno che a’ di 8. di Settembre calo originali agitar , Beatam & Im- 
per la fua Natività : il che nè per maculatam Virginem Mariam Dei Ge- 
quella , nè per quella Fefia io di- nitricem „ Quella pur è voce mia. 
rei , fe Tuna , e l’altra non ere- E tu , come mio Figlio , cd una 
delTi Santa e Imnacolata. Non fa- di quelle buone Pecorelle , che «oi» 
pendomi pcrl'uadere , come il Cele- noverunt vocem alienorum , quella vo- 
fte Re a quella fua Spofa, la qual’ ce , la quaTè di tua Madre , hai 
Egli chiama una , e perfetta, c co- dalcntire: Tantum audi vocem meam. 

D z LVH. 
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LVIT. Rimane ora , che per ul- 
timo fi fpieghi la ragione , |^r cui 
la Madre di Dio con tante Grazie 
moftra di gradire ouefto cosi parti- 
colare olTequio dell’ inghiottire che 
quelli Divoti fanno, dirò così, l’Im- 
macolata fua Concezione. Non ba- 
llerebbe ( dirà taluno ) che quella 
fua originale Innocenza , o Conce- 
zione Immacolata efli protellaffcro 
dentro di sè , o anco in voce , o 
pur anche in iferiteo, portandolo in- 
oltre , fe così vogliono , fui petto : 
fenza poi inghiottire , e mangiarli 
quello iftelTo fcritto? Carta , c ca- 
ratteri non fon cofa da inghiottirli 
e da mangiarli . 

LVIII. Ma primieramente do- 
mando io : E' forfè materia più co- 
mellibile la lana , di quello che lo 
fia una Cartuccia , che fuol elTere 
di lino? E pure il M. R. P. Mae- 
Jlro F. Agofttno Avita Padiglia 
dell' Ordine di S. Domenico , nel Mef- 
fico gran Predicatore , che fu poi Ar- 
tivefeovo dell' Ifola di S. Domenico ec. 
ebbe una grande infermità di goccia 
nella lingua / ed .intendendo i gran 
Miracoli che faceva il Beato Luigi 
Bertrando , gli diedero un poco di fi- 
lo della fua tonaca il quale ponendo- 
feto con molta divoT^one in bocca , ed 
ingbiottendofelo , guari. C05Ì nella 
Vita del Santo liLi. cap. 18. il P. 
M. F. Bartolommeo Avignone , Pro- 
curatore della Canonizzazione d’reflb. 

LIX. Può forfè meglio fervire di 
vivanda la rafehiatura d’un’ Imma- 
gine , o la fegatura di una tavola? 
E pure ne’ Proccfll di S. Antonino 
Arcivefeovo di Fiorenza , Fr. Ze- 
nobio di Mattia depofe d’aver vi- 
Ao , c udito ancor da molti , che 


rafia Imago B. Antonini, 0 “ data in 
pota cum aqua , diverfios fcbricitan- 
tes , ac etiam plures , variafique in- 
firmitatet etiam gravififimas patientet 
fanabat. E in quelli di S. Pio V. 
leggefi , che a’ dì 25. Novembre 
lójz. , 25. Maggio , e 6 . AgoAo 
1Ó73. Giufeppe Solari di Roma, il 
Marchefe Gio: BattiAa Felice Ca- 
Aelli da Terni, e Lavinio Turchet- 
ti da Velletri vennero a ringraziare 
il Santo al fuo fepolcro per guari- 
gioni ottenute , avendo , come ivi 
fi dice , prefio un poco di polvere del- 
la Gaffa del B. Pio, Oltre a ciò : 
Venit ad me ( così racconta nella pre- 
fazione al tom. IO. de’ fuoi Comcn- 
tarj fopra il nuovo TeAamento Al- 
fonlb Salmerone ) venit ad me cemfiul- 
tandum Faemina qmedam religiofih ad- 
modum & fipiritualis , an putarem fibi • 
licere , ad capitit continuos dolores & 
vertigines , quibtu crebro afftiPìaba- 
tur , fanandat , vefici parvit quibufi- 
dam Crucis vera Chrijli frujlulis , ad 
morbum capitis propulfiandum . E da 
quello che quivi egli fegue a dirt , 
non difapprovò già queAo autorevole 
Teologo , che quella buona Donna 
fi ferviffe della Croce di CriAo an- 
che per qucAo ; ma bensì , che fe 
ne fervine o folamente o principal- 
mente per beni corporali / trafeuran- 
do frattanto di extenere pereffa quel- 
li che piu importano , e fono i beni 
dello Ipirito. Nò tampoco difappro- 
vò S. Gregorio Turonelè lib-de glor. 
Confefis.cap.j. che avendo S. Marti- 
no con un fegno di croce rialzato un 
Albero , a forza di venti fvelto , e 
per la Arada attraverfato , de corticc 
multi fideliter eradentes , ut diluturr» 
aqua fiumebant , mox medicamina co- 

pie- 
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fiebant * anzi fo^iunge ; Vidimus et- terina ftelTa nel Proceffo f. p^p. Mi 
iam nos hane arborem ereSam ■ ma levai , dice , a federe fui lette con 
con venerazione rilguardandola , e ammiratone di tutti ; e fentendemi 
non proibendo a’ PafTaggieri , che per per la bocca il calcinaccio , domandai 
guarire da’ loro mali, feguitaiTero a che cofa mi avean dato} E Terefa 
ralchiarne . mi rifpofe : Vi abbiamo dato la ter- 

LX. E' cofa forfè più mangiabile ra e il calcinaccio della Stanca abi- 
la terra? E pure nel Proceflb com- tata da S. Camillo. 
pulforiale per la Canonizzazione di LXII. Ma non è lana, nè terra, 
S. Raimondo di Pegnafort f. 4Z. li nè calcinaccio ; non è carta nè in- 
legge , che confueverant multi propter chioftro , nè caratteri , che abbian 
devotionem , Ó" maxime propter piu- forza di fanare , e molto meno in u- 
ra beneficia qui ex hoc confequtban- no iftante , o per miracolo : che ta- 
tur , terram Tumuli ipfius comedere , li colè anzi di lor natura fono inette 
& mifìam cum aqua bibere , fe- a quello effetto ; fe pur anche non 
cum etiatn continuo afportare . E nel- fono più atte a metter male , che a 
la Bolla della Canonizzazione RelTa levarlo. Nè tampoco fono Uomini 
^.47. fra i Miracoli approvati per che configlino , eh’ dottino , che in- 
efla , fi fpecifica che Afiantium qui- fonino, che preferivano ad altri , ed 
dam pulveres ex Beati Raymundi fe- alucurino, che tali cofe cosi e così 
pulchro defumptos , quos religiofe ac adoperando , ne vedranno il tale , 
pie jecum gejlabat , in jacentis ac me- e tal’ effetto. E chi degli Uomini 
tibundi OS injecit , colloque appendit .• fuggerì mai ad Elilèo , che per ad- 
atque agtr ille continuo valetudini efl dolcir e fecondar Tacque di Gerico, 
integre rejlitutus . Ecco il terram Tu- vi poneffe il fale , buono anzi a vie 
muli comedere. E al 4p. aggiunge- più amareggiarle , e illerilirle? Chi 
li che Anna Benet pure moribonda configliò ad Elia , che per abbrucia- 
pulveres ex ejus fepulehro ad fe defer- re Tolocaufto , fu quello , e fu le 
ri, atque in cyatbo mifeeri fibi jujjit : legna verfar faceffe dodici gran fec- 

quibus epotis meliut fe habere ccepit , chi d’ acqua , naturalmente al fuoco 
Cy abfque ullo prorfus alio pbarmaco si contraria? E ad Ifaia chi preferif- 
vita diferimen evitavit. Ecco il mi- fe , o infegnò, che per faldar la pia- 
Jìam aqua bibere. ga di Ezechia, fovrapponeffevi un 

LXI. Vi è cofa finalmente meno empiaflro di fichi (fccondochè amol- 
da berfi , o da mangiarfi , che la ti pare ) più tofio atti a riaprirla , 
calce , o il calcinaccio? E pure gli ed inafprirla? 

Atti della Canonizzazione di S. LXIII. Iddio è , che per mag- 

millo pag. zz. attefiano che Catbari- gior gloria fua , e de’ Santi fervi 
na Dondula &c. ab omnibus Medicis lùoi , e molto più della Rcìna loro, 
conclamata , ex foto aqua hauflu in Madre fua, mette loro in mano ftru- 
quo pulvit ex Cubiculo B. Camilli menti talora difadatti • e fa che que- 
fuerat dijfolutut , repente incolumis , Ili fopra , o anche contro lor natu- 
viribufque priflinis affurrexit . E Ca- ra , operino tali maraviglie. Dicen- 
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Jet» ( cosi vuol che 'fi conchiuda 1’ rnceri , con cui proteftafi la llfa» 
Abulenfe in 4. Reg. a. q. 14. ) qtmi dre di Dio nel primo Tuo iftame 
quamquam ijìa res non habeant ali- Immacolata , non babeaut aliquam 
quam virtutem in fe ad faciendum virtutem in fe ad faciendum Miraeu- 
Miraeulum j tamen interdum Deus lum • tamen interdum Deus volt 
vult miraeulum fieri , Viris fanSlis Miraeulum fieri per quedam inflru- 
eperantibus per quadam injìrumenta , menta , & non per alta • per que-- 
Ò" non per alia : in tantum quod fi fta Protefta favorevole al primo can- 
non operentur per illa qua Deus ju- dorè di fua Madre , e non per la 
bel , non fiet miraeulum j & fi ope- contraria : in tantum quod fi aliqui 
rarentur per alia , nihil facerent , E eperarentur per alia ( v. g. per la 
lo conferma coH’efempio della ver- contraria ) nihil , nibil facerent. E 
ga taumatui^a di Mosè : Sic patet , quindi è , che ciò vedcndofi oggi- 
quia Deus juffit Moffii percutere vir- dì , e provandofi per efperienza ve- 
ga fua terram , affignavit ei il- ro , e verilfimo j confueverunt. multi 
tam ad facienda miracula &c. Ó" ma- propter devotionem , maxime pre- 


nifefium efl qtiod fi Moyfes percujfiffet 
petram alia virga , non eduxijfet a- 
quam . E chi non crede a quella dot* 
trina , provi a feri vere fu qualche 
Carta , invece di quelle potenti pa- 
role : In Cenceptione tua , Virgo , 
Immaculata fuijìi ; ora prò nobis &c.. 
provi , dico , a fcrivcrvl quell’ al- 
tre In Conceptione tua , Virgo , ma- 
culata fui/li • ora prò nobis Crc. ed 
applichi poi alla parte offefa , o at- 
tacchili fui petto , o pigli ancora 
con quanta divozione vorrà , o pò- 
tra per bocca una tal carta : e lap 
piaci dipoi dire , fe , o che Mira- 
colo ne fegue. 

LXIV. Quello è quello che di- 
ciamo , e che , ( fe non vogliamo 
contraddire a Dioiche con tanti fe-. 
gni e grazie prodig|Ìf»(e a ciò ci e- 
Ibrta ) dobblam dire : Che la pia 
Pretella , e Preghiera infieme per 
l’ Immacolata Concezione della Di- 
vina Madre oggidì pare fia quella 
che affignavit Deus ad facienda Mi- 
Tficula , E che febbene quella Car- 
ta , e queir inchiollro , e quei ca- 


pter plura beneficia qua ex boc con-- 
fequuntur ( più veramente , che per 
l’efortazione , o impulfo altrui ) co- 
medere mifiam ’cum aqua bibere , 
& fecum etiam afportare la detta 
Pretella j e non quell’ altra , che 
certamente non è cosi miracolofa . 

LXV. Nè può in modo alcuno 
dubitarfi , che a provar buona la fe- 
de loro nell’ Immacolata Concezione 
della Madre di Dio , quelle Grazie 
che tutto di ne feguono , l’una ma— 
ravigliofa più dell’altra , non fiano 
un aigomenro buono affai e con- 
vincente * appunto come' quello del 
quale fi fervi f A portolo S. Paolo 

G r convincere i Calati , e fere che 
ciando la vana offervanza della 
vecchia legge di Mosè , unicamen- 
te alla nuova legge, o Fede di Cri-- 
Ho. fi arteneffero. Ditemi di grazia, 
fcriffe loro : quello Spirito Santo , 
che con ranti , e sì chiari fegni fi 
prova in voi difcelb ve l’ha egli 
mandato Mosè dal Monte Sinai , o< 
pur dal Cielo , dov’ è l’alito Gesù, 
Crirto? Hoc folum a vobis volo di— 

feere 
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Jcert : ex eperibm Jegis fpmtum ec- 
•cepiftis , an ex guditu fichi ì Ril'pon- 
dete a. tj^uefto , che io torno a do- 
mandarvi : chi opera in voi guefte 
Maraviglie , Mosè colla fua Circon- 
cifionc , od altre oflervanze deU’an- 
tita 1-egge , o Grillo colla fede che 
•cvece ih .Luì^ e iiio baacfimo? Qiù 
ehbnit vebis Spiritum.i & t^rotftr 
vhtutes in. vobis , ex operibus .legis^ 
an ex auditu Fichi ? Dacché voi ( ri- 
piglia per S. Paolo il Grilòflomo ) 
dacché credendo in Grillo , folle bat- 
teztati jivoi fate Miracoli e Prodi- 
gi , rifufcitando morti , mondando 
kbbrofì , profetando , parlando in 
varie lingue. Accepijlis ^ inquit , Spi- 
ritum SanSum ; ediciijìis multa Mira- 
cala , perfecijìis Prodigia , -mortuot 
excitMiido , lepre fot mandando , prò- 
phetando , linguis loquendo. Or que- 
ilo gran potere in voi è forié deri- 
vato dall olfcrvanza della vecchia 
legge ? Gertamente voi prima del 
Battefimo non parlallc in altre lin- 
gue , non profetalle , non monda- 
ile un lebbcofo , non rifufcitade mai 
un morto • ma folamente dopo aver 
creduto in Grillo , e ricevuto il fuo 
Battefimo , comincialle ad operar 
quelle ed altre maraviglie. Allora 
voi non eravate peranco circoncifi • 
e dopo la circoncifione io non lo , 
fc , o quali , o quante altre voi ne 
abbiate dipoi fatte . Hanc igitur tam 
infigme n potejlatem »um dedit vobis 
lex( ,-dtquì priui nthil tale fatieba- 
tis j fied pojìeaqttam ’credidiflis , ta- 
lia facete ctspijìis. Che configlio è 
dunque quello vollro , > di abbando- 
nar la fede di Grillo > che vi col- 
ma di doni e grazie tanto rìguarde- 
voli • per fottoporvi alia Legge di 


Mosè già morta e fepolta » da cui 
non avrete le non peli , e gravez» 
ze? An non igitur extrema dementia 
ejl , cum tantum beneficiorum in vos 
centulerit fides , banc rehnquere , & 
ad legem qua nihil tale vobis prce- 
flitit . ultra recurrere} 

LXVI. I lèguaci della femenza 
meno pia/ che più antica lì fuptpo- 
ne ^ ma dopo il filenzio datole dal- 
la S. Sede , pare ad alcuni , fe non 
morta , come la legge di Mosè, al- 
meno moribonda , ( legno di che 
fuol edere il perder la favella ) per 
non credere Immacolata la Conce- 
zione della Divina Madre , attac- 
•canli alla vecchia legge dell'OmMrr 
èn Adam peccaverunt , c in elTa la 
comprendono : ma nè per elfi , nè 
in elfi mai fi è veduto , o vedeli 
operare veruna Maraviglia. Laddo- 
ve gli altri col S. Concilio di Tren- 
to non intendendo di comprenderve- 
la , anzi colla S. Chiefa che t^gi^ 
di univerfalmcnte cosi tiene , da 
quella Legge eccettuandola , dicono 
come AlTuero ad Eller , cosi elfi a 
quella gran Reina : Non prò te, fed 
prò omnibus hiec lex conjhtuta ejl / 
c benché non per anco fia di fede , 

[ mr avendo in quella fua Immaco- 
ata Concezione una gran fede , ne 
veggono feguir , come fi è detto > 
frequenti , e grandi Maraviglie. O* 
ra le buono è , come non può non 
elfere buoniffimo;, l’ argomento di S. 
Paolo : chi non dirà che tali Ma- 
raviglie fono effetto di quella loro 
buona fede, c non di quella vecchia 
Legge? c non conchiuderà che non 
è dunque da abbandonarli quella fe- 
de , per attenerfi a quella ‘legge? 
Così iUffero e conchiufero pur anco 

due 
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due gran Maeflrì dell’ Ordine di S. 
Domenico ! Ambrofio Caterino: Si 
in nomine bujus rei ^ & ad proban- 
dam B. V. Immaculatam Cgnceptio- 
tiem , & ad ejus laudem & gloriam 
hoc nomine amplificandam figna Cfli- 
tus data funt ( id quod ajferitur in 
propojito , <2^ ego confidenter teflari 
vaJeo ) non efl dubium quin idonee 
probent j ut efl doBrina B, Thoma , 
C>‘ ratio manifeflijjima : quia nefcit 
fumnta Veritas atteflari mendacia. E 
Vicenzo Giuftiniano Amili , altro , 
c nientemcn dotto Maellro : No Je 
puede negar que en approvacion de 
la Concepcion de la Virgen ha avido 
mucbos Mila gros verdaderot ; infe- 
rendone che per cflere l’ opinion con- 
traria , come egli dice , tan defapo~ 
jiada • grande cordura ferì no matar- 
fe por defenderla : efpecialtnente que 
fiendo Ics que la defienden tan odia- 
dos , y perfeguidoi , niugup Santo del 
Cielo a quien elloi pretenden arrimar- 
fe , los defiende con algun milagrofo 
fucceffo^ corno fuelen a otros que mi- 
ran por la honra dellos. 

LXVII. Ora per rifpondere an- 
co a quel Non baflerebhe , doman- 
do in oltre io : Per fare eh’ Eze- 
chiele , e S. Giovanni diceffero al 
Popolo di Dio ciò Ch’Egli voleva 
che dicelTero j non ballava metter 
loro il libro innanzi agii occhi , fic- 
chè legger lo potelTero , e imparare 
a mente ancora , fe volelTero ; ed 
acciò Tavelfer Tempre a cuore , far 
che appefo ad un bel nallro lo por- 
taflero fui petto? Pareva certamen- 
te che ballalTe : E pure Iddio, non 
folo volle che fi ponelfe loro avan- 
ti il Libro j ma ordinò loro inol- 
ue d’ inghiottirlo , di mangiarlo , e 


divorarlo ancora. Cornee Volumen i, 
flud ( dilTe ad Ezechiele ) & va- 
dens loquere ad Filios Ifrael. Ed à 
Giovanni : Accipe librum, <J>* devo- 
ta illum . E cosi fecero amendue , 
come fu loro da Dio comandato . 
Aperui OS meum ( die’ Ezechiele ) & 
cibavi me Velumine ilio, E Giovan- 
ni : Accepi librum de manu Ange- 
li , & devoravi illum . E' vero 
però , che per non dire che Id- 
dio facelfe qui con efli un Miraco- 
lo , af fine pretefo da sò non necef- 
fario , qual farebbe fiato quello di 
far loro inghiottire tutto in una vol- 
ta , e cosi afeiutto un libro ; co- 
munemente ftimafi che quefio loro 
inghiottimento folle per via di Vi- 
fione imaginaria. Ma è vero ancora 
che all’ uno e all’ altro parve d’ in- 
ghiottire per comando di Dio , e 
mangiarfi quel libro realmente : Sic 
enim ( dice qui Dionifio il Cartufia- 
no ) in imaginaria vijione Propheta 
apparuit quod os materiale aperiret 
éfc. apparuit quoque quod os aperien- 
do ac librum votando , fuavitatem 
corporalem fentiret in ore. Ed ò p>ur 
anche vero , che Iddio , nè pur per 
imaginazione , può comandare una 
cola , che realmente fatta , folTe per 
elfcre indecente ; tuttoché il farla 
non folfe pofiibil per natura , ma lo. 
lamente per Miracolo : qual farebbe 
r inghiottire e mangiare un libro • a 
differenza di una piccola Cartuccia. 
Onde all’incontro noi vediamo , che 
fcrivendofi le fuddette Maledizioni 
contro r Adultera , non in libri , ma 
in piccole Cartucce , naturalmente 
non impofiibili a inghiottirfi ; Iddio 
comandò , che dileguate in acqua , 
realmente le inghiottiffe : ficcome 

quelli 
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quelli de* quali noi abbiamo fu det> zia , rlvolgendofì , lo fentenziò a ga- 
to , agevolmente anch’ ellì mandan* ftigo fomigliantc a quello d’ Eliodo» 
do gib Cartucce lionate con Imagi- ro. Allora egli ravveduto , pentito, 
ni , o Caratteri dt Santi , può per e genuflelTo implorò mifericordia , e 
contrario dirli che inghiottirono Be- perdono. E la Clementiffima Sigmv 
nedizioni . Sia dunque flato , come ra perdonandogli , ordinò all’ Arcan- 
fi vuole , folamentc imaginario quo. gelo S. Gabriele ( il quale la falutò 
fto loro inghiottimento ; che vuol già piena di grazia ) che gl’ infegnaf' 
dire nondimeno , che a Dio non ba- le dunque quello che alr Univerlità 
flò che quelli due Profeti s’ immaginar* dovelTe predicare. Ubbidì egli, e 
fero , d’ avere il libro delle loro Profe- come quell’ altro già dilTe ad Eze- 
zie dinanzi a gli occhi , o liil petto i<y chiele : a/reri os tuum , Cf" comedo 
lamente: ma volle che s’ immaginalTe* quodcumque ego do tibi ; così elfo a 
ro d’ invifcerarfelo nel cuore , man- quel Maellro dilTe : os tuum , 

giando, o divorandolo ? C<M*e(/rFo/«men Ò* impleio illud. Di che poi riem* 
iflud . Recipe librum <!>" devota illum. pilfi^lt la bocca , fe il Mayronc 1’ 
LXVIII. L’HlelTa interrogazione efprima o no ^ io non lo fo ; non 
fi può bure fopra ciò che Francefco avendone alla mano il libro : cinque 
Mayrone ( quegli che per aver illu- o fei altri Autori , e tra effi uno af> 
llrau molto la Teologia , ha il fo- fai antico , che lui citando , riferì* 
pranome di Dottore Illuminato ) nar* fcon quello fatto , non l’efprìmono. 
ra dfere avvenuto più di quattrocen- Ma nccome qui fi trattava non di 
to anni fa in Parigi ad un Dottore : faziare uno che avelie fame , ma d* 

che mentre flava di notte Ihidiando ìflruire uno che aveva da predica* 
per predicar poi la mattina , come re^e però fi richiedeva cibo da men- 
aveva determinato , contro l’ Imma- te , e non da flomaco ; chi non di- 
colata Concezione di Maria ; tutto rà che l’Arcangelo S. Gabriele cibò 
ad un tratto , come fi cangiane fce* egli pure quello fuo Difcepolo nel 
na, videfi fchierate innanzi due gran modo che quegli altri Angeli avanti 
Turbe , l’ima di Santi Dottori , e a lui cibarono Giovanni , ed Eze- 
r altra d’ Angeli , e in mezzo ad a- chiele : ed effendo egli l’ Autore di 
mendue affila come , non fo , le quell ’ gratia piena , da cui tanti 
io debba dire in maellofo Trono , Dottori poi hanno imparato a rica* 
o in terribil tribunale , la Reina lo- vare la prima e originai grazia di 
ro. La quale fattoli venire lui da* Maria ; quello appunto gli avrà gec- 
vanti , diffi^li : 0 Magifler , tato in bocca a riempii^Iiene più , 

ego unquam tibi feci , quia hoc mane che lo flomaco , la mente ? Di che 
vis centra meum honorem pradicareì buon indìzio lii la Predica che fi lèn* 
£ convien dire , che gli rimordefle tì fubìto infonder nella mente : pe* 
b cofcienza di andare a far quella rocchè Jlatim fenfit in corde fae fermo- 
Predica , come a Giona di non an* nem pulcberrimum ; in quo demonjhra- 
dare a br la fua : mentre Ella a gli batur quod Regina Cfli Cencepta fuitfi- 
Angeli , come ad efeciuori di giuiti* ne peccato originali •& illum pradicaviK 

E LXIX. 
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. LXIX. Simile a quello è quello 
che Uii fecole e mezzo fa accadde al 
V. P. Bernardo Colnago , infi^ne 
•Teologò , e non men pio Religiolb 
della Compagnia di Gesù il quale 
approdato a Meflina il giorno innan- 
zi alla Fella dell’ Immacolata Conce- 
zione di Maria , mentre appunto fe 
ne ufeiva per dir MelTa , s incontrò 
in un Meflb del Senato a pregarlo , 
che non potendo in quella mattina , 
per malattia Ibpravvenutagli , farfi u- 
dire il folito Predicatore , non ifdc- 
gnalTe di fupplime egli le veci , e 
confolalfe quella pia Città , che in 
tal dì mal foffrirebbe di non udirli 
predicare di un Miftero , del quale 
fi profelTava sì divota. Confìgliavan^ 
lo i Padri , che dovendo dunque in- 
di a due ore falir in pulpito , ^rna& 
fe addietro ; e quelle due ore che o-' 
gni mattina nel dire la MelTa egli fo- 
leva confumare , quella volta le im- 
piegalTe ritirato a prepararft per la 
Predica . Oh quello no , dils* egli : 
che non è giorno quello da lafciar la 
MelTa ; nè tampoco da lafciar la 
Predica. Ed è vero che per elTa io 
non fono apparecchiato : ma per ap- 
parecchìarmici , ove la Madonna non 
mi ajuti , noni ballano due ore ; ed 
ove Ella mi ajuti , non bilc^nano : 
Ma Ella più mi ajuterà , fe io dirò 
MelTa in onor fuo. Accettò dunque 
di predicare ; ma per meglio prepa- 
rarvifi , più che il tavolino , parve- 
gli a prorofito T Altare. Quivi egli 

r il^ quelle due ore , pregando , fra 
altre cofe , illantemente la Madon- 
na , che indi a poco lì degnalTe fug- 
gerìigli quanto le parea da dirfi in 
prova e in lode di quel fuo raro Pri- 
vilegio . Quando ecco apparvegli. , 


non già una mano , ’come' ad Eze^ 
chicle* ma un Angelo, come a Gio- 
vanni , con una Cartuccia in mano, 
involta e chiufa : e non gliela fpiegò 
già dinanzi a gli occhi , nè tampoco 
glie Tappefe lopra il petto ; ma glioi 
la pofe in bocca e diede ad inghiotti- 
re : P. Bernardo Colnago 8. Decer»» 
brìi de B. Vtrgine dicere juffoy & in» 
ter facrificandum opem a Dea Dei 
Matre ad id petenti , Angelus e Cplo 
•ueniens , claufam Schedar» glutiettdam 
dediffe fertur . Che colà T Angelo in 
<^ueUa Carta fcritto avelTe , nè Gio- 
vanni Nadafi , che in Annoi. Mar, 
Soc.Jef, ad ann. i6ii, ciò raccontai 
nè altro lUorico lo dice. Ognuno 
vede però , che fe in quel giorno 
celebrata li folTe la Feda v. g. della 
Natività , e di queda li foRe do- 
vuto allora predicare , poteva ^li 
avervi fcritto quede , o fimi li pa- 
role : Per Sanaam & Immaculatam 
B, V. M. Nativitatem det tibi Deus,' 
ejufque Filius Jefus quod petifii. Ma 
celebrandoli la Fella dell’ Immacola- 
ta Concezione , dicendo attualmen- 
te il Padre la Meda dell’Immaco- 
lata Concezione , ed in elTa chie- 
dendo ajuto per predicare allora al- 
lora degnamente dell’ Immacolata 
Concezione ; chi non crederà , che 
in quella Carta l’Angelo fcrivelTe : 
Per SanBam & Immaculatam Conce» 
ptionem} Certo è , che Bernardo , 
portatagli dall’ Arselo quella Cartuc- 
cia , r inghiottì , e dall’ Altare im- 
mediatamente padando al pulpito , 
tenne non pure attento , ma fofpefo 
per quafi due ore il Senato , e Cle- 
ro , e Popolo , come in edafi dì 
maraviglia , non meno per la fodez- 
za e molciplicità delle ragioni , che 

per 
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per la felicità del dire ‘ come fe la in olei ferwntìs delìum mìffus ^ c 
non componeffe allora quella predi* il terao nel Regno particolarmente 
ca mentre la diceva, ma lungamen- della Sicilia ( per dirlo colle parole 
te premeditata , ftudiata , e compo- d’ un Iftorico ) foffe de primi della 
fta , ed imparata a mente la dicel- Compagnia di Geiìt , che tanto fu le 
fe. In Ibmma , fe le altre prediche Cattedre , quanto fu i pergami , infe. 
fue furono amntirabili ; quella fu gnarono i' Immacolata Concexìone della 
miracoloià : perocché fe nelle altre Vergine : e fece si che molti fecero Vo~ 
fuperava gli altri , onde flupito fo to di difenderla col proprio /angue . E 
leva dire l’ uditorio : Nunquam fic lo- però , ficcome non contento eh’ E- 
quutut efl homo ; in quella egli fupc- zechiele , e Giovanni vedelfero e 
rò !inche^e^ìef^o: Glutivit Bemardus f portafferq feco il libro, volle che 
Ù" dixit , fe ipfum quoque mirifice fu- io madicàffero e Inghiottiflero : co- 
pergreffuc . Ed il Miracolo fii , che sì volle che Bernardo mafticaffe , e 
per quanto egli fulle comparfo fem- inghiottilTe quella Carta. Che per 
pre gran Predicatore ; mai però noi far egli , o far che altri faccia un 
comparve tanto , come queda voi- Voto , come quello , non è buo- 
ta : in cui per altro non ebbe tem* no uno , il quale abbia lolo nella 
po a prepararvifi . Ma che ? imparò mente , e non anco , e molto piò 
egli piu inghiottendo quella fola Ce- nel cuore , l’ Immacolata Concezio* 
dolecta , che fe avede divorata una ne. 

■incera e grande Libreria : Nimirum LXXI. Parimente volendo Iddio 
( dice Giovanni PaullinI altro Idori* che fi odervade la fua Legge , non 
co ) parva Cfli Schedala Bernardo gli badò il raccomandare per mez- 
prò ingenti Bihiiotheca fuit , Si , C«- zo di Mosè , d’ averne Tempre i 

ti fcbedula , perchè venuta dal Cie- precetti nella mente : Meditaberis in 

io , e portata da un Angelo . Con eis fedens in domo tua , & ambulans 
che pare che redi autorizzato pur in itinere ; d’ averli l'empre alla ma- 
anche dal Cieb , e per mano Ao- no ; Ligabis ea, quafi ftgnum in ma- 
gelica , r ufo d’ inghiottire ad onor nu tua ; d’ averli Tempre innanzi a 
di Maria fimili Cartucce. gli occhi : Eruntque & movebuntur 

LXX. Ninno però fi maravigli , tnter oeulos tuos ; d’ averli fu la fin- 
che Iddio nell’ idruire quedi Tuoi gua: Narrabis ea filiis tuis ; d’aver- 
Servi abbondade , per così dire, in li fu la penna ; fcribefque ea in li- 
indudrìa , e diligenza. Aveva Egli mine , Cr ojliit domus tua j non gli 

difpodo , eh’ Ezechiele , e Giovan- badò , didi , tutto quedo ; ma ori- 

ni predicadero la fua parola , e Ber- mà d’ ogn’ altra cola , comandò d’ a- 
nardo l’ Immacolata Concezione di verli nel cuore; Eruntque verba bae 
fua Madre , ma tanto e sì di cuo- qua ego pracipio tibi bodie , in corde 
re, che in confermazione d’ Eda il tuo, E così ancora per mezzo del 
primo dede la fua Vita apud Baby- Savio ne’ Proverbj , non gli badò 
loniam interfeSut / e il fecondo , d’inculcare che la fua L^ge fi a- 
^pianto era da sè fode pronto a dar- vede fempre alla memoria : Fili ne 

£ z oblivi- 
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tbhvifcarit legis me* ; e Tempre an- no : Dicuut enim , <J>* ne» faeiattt, 
co alle mani : Liga illam in digitit Onde avveniva poi , che non meno 
tuis e i Tuoi Precetti Tempre all’ i Dottori , che i Difcepoli , onora- 
orecchio ; Ad eloquia mea inclina au- vano Iddio colle labbra , e non col 
rem tuam ; e Tempre avanti agli oc- cuore ; Populms èie labiit me hono~ 
chi : Ne recedant ab oculis tuis * rat • cor autem eorum Unge e/i a me. 
Ma ToggiunTe : Cujìodi eam ( cioè Laddove il S. David , non Tolo la 
la Legge ) in medio cordis tui ; e di leggeva , e meditavala , e parlava- 
più ; Scribe eam in tabulis cordis tui. ne , o fcriveva , come attellano i 
Anzi quando poi fi venne alla Leg- Tuoi Salmi ; ma eTauamente Toffer- 
ge nuova , e di grazia ; per Cere- vava , e Tacevala oflervare : perchè 
mia promiTe d’ inviTcerarìa Egli me- l’aveva in mezzo al cuore : Deut 
defìmo dentro al petto de’ Fedeli , meus volui , legem tuam in medio 
e di Tua mano fcriverta ne’ loro cuo- cordis mei, E però quando poi ne 
ri : Dabo legem meam in vifeeribus parlava , o ne fcriveva le parole non 
norum ^ & in corde eorum fcribam gli ulcivan dalla penna , o dalla boc- 
eam. ca , ma dal cuore : EruBavit cor 

LXXII. Ma perchè quello , pen^ meum verbum bonum . Cosi voleva 
chè? Perchè altro è avere una cofa Iddio che dipoi parlalsero al Tuo Po- 
innanzi a gli occhi , averla nella polo anch’ Ezechiele , e S. Giovan- 
mente , averla nelle mani , Tu la ni ; c per quello , non contento di 
lingua y fu la penna , e fui petto ; modrar loro il libro , volle che inol- 
ed altro è averla ancora nel cuore : tre l’inghiottifsero , e mangìalsero : 

modrando bene l’efperienza , che di’ dopo di che , bada leggere le loro 
altra maniera ne penfa , fe ne ricor- Profezie , per vedere con quanto 
da , ne parla t ne l^e , ne feri- fpirito e araore profetarono, 
ve , ed opera chi l’ha nel cuore , LXXIV. Cosi pure voleva Iddio 
che chi no. che l’Angelico Dottore S. Tomafo, 

LXXIII. La Divina Legge. i Fa- fponendo poi F Ave Maria , la pre- 
rifei r avevan di continuo avami gli dicalse Immacolata , e fin dal primo 
occhi ; che per quedo ( dice S. Gi- ìdante del viver fuo {ùena di grazia 
rolamo ) Senbebant in membranis De- innanzi a Dio , fe non innanzi a tut- 
calogum Moyfi y feu decem verbo le- ti aflfàtto> gli Uomini. E^che fece? 
gis , complicantes ea , & ligantes in Gl’ ifpirò , non di porli davanti , o 
fronte y Ò* qua/i coronam capiti fa- impenderfi fui petto folamente , ma 
cientes , ut femper ante ocidos move- a inghiottir , come più volte già fi 
rentur. L’avevano di continuo nel- è detto , quella Cartuccia con le pa- 
la mente , e fu la Hi^ua , fpiegan- iole : Ave Maria gratin piena ; Do- 
dola dalle Canedre al Popolo ; Su- minus teeum. Ed in quella fua 
per cathedram Moy/i federunt Scriba , m^idrale fpolizione dipoi Icrilse ; A 
ty Pbarifai. Ma perchè non fave- pfa enim puriffima fuit ,* & quantum. 
vano nel cuore ; freddamente la fpìe- ad culpam , ^ia ( attendete bene- ) 
gavano , e nè anch’ elfi Tofiervava- tue originale , tue mortale y nee vt>- 
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male peccatum ìneurrit. Ecco l’effet- macula , nec erigÌHalis , aut attua- 
to dell’ ^ve Maria inghiottita . In Ut , nec mortalis , aut venìalis infera 
così poche parole poteva egli dir fuit , 

più , o dir meglio? Di ^ui poi ap> LXXV. Ora non fono io , è il 
prefe , non pur Giovanni de Palo- S. Patriarca di Collanti nopoli , Ger* 
mar . Arcidiacono di Barcellona , e mano , che nel fuddetto libro mo> 


Dottore ne’ Decreti , a porre a Si- 
gifmodo Imperadore per illimolo di 
roccurareche nel Concilio di Bafilea 
decidelse Immacolata la Concc^ion 
di Maria , il ricordarPi appunto dell’ 
Ave Maria , che ogni giorno recita- 
va: Supplicatur Vejìra Imperiali Ma- 
jeflati quod Ave Maria grana piena 
babeatis in di3a materia prò fiimulo, 
fe» memoriali continuo. E Pelbarto di 
TcmelVar a non faperfi perfuadere , 
come potelse alcuno dire : Ave Ma- 
ria gratta piena j e non tenerla Con- 
cetta in grazia : Videat qua fronte au- 
deat dicere Ave Maria &c. qui teme- 
rarie afferit B. Mariam in peccato o- 
riginali Conceptam. E Idelfonlb Po- 
zuelo a pubblicamente difender l’ an- 
no lóto, in Alcalà: Quod cu nèh Fi- 
delet Cbrijìiparte Maria Ave dicen- 
tet , eo ipfo eam ab originalis culpa 
labe immunem protejlentur . Ma pur 
anco r Infante Cardinal Errico ad 
approvar Mr le fue Chiefe di Porto- 
^lo il Catechiimo propollogli dal 
Ven. P. F. Luigi di Granata , ove 
diceva!! : Gratia piena , boc eft fin- 
gulariter ele3a d^c. atque in Conce- 
ptione fua cu/lodita admirando , & fin- 
gul at à\frridlégio ab ornai macula pec- 
cati , tam trigmali , quam fua ipfìut 
perfona. E finalmente Papa Clemen- 
te Vili, ad approvare dopo matu- 
ro efame per tutta la CLiefa Catto- 
lica il Catechifmo del Ven. Cardi- 
jule Bellarmino , in cui fi dice : 
Gratia piena / nant uullius peccati 


firato da Dio , e fatto mangiare ad 
Ezechiele , figurata riconofce la Ma- 
dre di Dio ; Videbis piane illam ( co- 
sì egli nella prima delle fue Ora- 
zioni ) nominibUs varia fignificantibut 
decoratam , in multis Scriptura lo- 
cit manifejle fignatam ; ut exempli 
gratia, cum eam vocat Volumen : Et 
ecce manus mijfa ad me , & in ipfà 
involutut liberj dixit ad mei Fi- 
li bominit , eomede Volumen ijìud. 
In efib , dico , riconofce la Madre 
di Dio ; la quale , (ègnatamente per 
non avere avuto macchia nè pur nel- 
la fua Concezione , nella feguente 
Orazione da lui viene appunto chia- 
mata candidifiimo libro , e fenza 
macchia : PuriJJimut, O" nulla forde 
inquinatui codex . E altrove : Candi- 
da Virgo Cbarta , in qua fine voce 
fcriptura infcriptut Deus Cf Ver- 
bum legitur. Non fono io , è S. 
Giovanni Damafceno , che nell’O- 
rat.i. de Nativ. la chiama.* Librum 
novum j cujus au3or fit Deus Pater , 
cujus doSrina fit Verbum Sapientia 
Dei , cujus calamus Spiritus San3us . 
E S. Teofane Vclcovo Niceno, che 
in naen. 15 . Jan. can. i. od. d. la di- 
ce preveduta da’ Profeti tanquam Li- 
brum piane intaminatum , in quo con- 
fcriptum ejl Verbum Divinum , eujut 
Divinitas incircumfcripta exifiit. Non 
fono finalmente io , è S. Teodoro 
detto il nuovo, che in Orat. de Na- 
tiv, così la falutò : Ave Liber figil- 
lis fignate , quem nulla exeogitabilit 
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eorruptela macula*. Ave Codex no~ re quella fua rariffitna Prerogativa, 
vus , quem nulla prerfus attigit cer~ non contenti di protcftarfene anco 
tuptio . E il P. M. Gulielmo Pepin in ifcritto fautori e aderenti ; fanno 
l)omenicano , Dottore Parigino, che conto che ad efli pur , come ad E- 
il fecondo fuo fermone così comio- zechiele , detto fia : Comode Volume» 


ciò : Vidi làbrum fcriptum intuì 
foris , Jlgnatum Jigillit feptem » Apoc. 
5. Tertius libety quem vidit B. Joan~ 
net , dicitur Liber Conceptionis Virgi- 
tialit : qui quidem Uber fignatut eft 
Jigillit feptem j per qua defignantur 
feptem magna teftimonia Puritatit Vir~ 
ginit Maria , quam. babuit i» fua 
gloriofa Conceptione. 

LXXVI. Quefto purifTimo e im- 
macolato Libro , che come diceva 
bene preflb a due fecoli fa Giovan- 
ni Suarez , Vefeovo di Coimbra , 
feri Ito fu , MOM atramenta quo Hot 
coHcepti in iniquitatibut , in utero 
Matrit alimur ^ at fulgenti auro , 
Cencepta fine macula , fine ruga^ to- 
ta pulebra ; alcuni fi contentano d’ 
averlo di continuo innanzi a gli oc- 
chi , tenendo e venerando le Ima- 
gini , e vifitando gli Altari che Im- 
macolata net fuo Concepimento ce 
h rapprefentano , e- danno a vene- 
rare. Altri lo leggono , continua- 
mente avendo in mano libri c li- 
bretti che trattano di Lei , e di 
quello fuo bel Pregio. Altri l’han- 
no di continuo fu la lingua , o fu 
la penna , parlando , o tcrivendo In 
lode , o in difefa di quello fuo (in- 
goiare Privilegio . Altri , come i 
Cavalieri , e Perfone Religiofe di 
quclP Ordine , lo portano elprcflb in 
Imagini fui petto • ciò che facendo 
altri Fedeli nel Regno di Caftiglia, 
Papa Giulio II. concedè loro mol- 
te Indulgenze. Ed altri finalmente', 
per mofirare quanto fia loro a cuo- 


ijlud. E come l’Angelico Dottore 
inghiottì l’ Ave Maria , così efli go- 
dono d’ Invilcerarfi quell’ In Conce- 
ptione tua , Virgo , Immaculata fui- 
fli .* col quale fcritto Immacolata 
pur anco nel primo iflante fuo i 
ben di cuore , e non colla lingua 
fedamente , o colla penna la prote- 
ftano . 

LXXVIL Che volete ? Amor ojl 
( fono parole del Serafico Agofti no) 
amor ejì quajt junSura quadam,-duo 
aliqua copulane , vet copulare appe- 
tent y amantem fcilicet , Cr quod a- 
matur . Duo aliqua copulant ( v. g. 
l’Amante di Maria Tempre Imma- 
colata , e Maria flelTa ) con unione 
affettiva : vel coptdate appeteat, con 
unione , fe poflibil fofle , anco rea- 
le : Quod enim ( fpiega 1 ’ Angelico 
Dottore 1.2. q. 28. a. i. ) dici* co- 
pulant y refertur ad unionem affeEluSy 
fine qua non eji amor * quod vero dì- 
cit copulare intendent , pertinet ad 
unionem realem dell’ Amante a Ma- 
ria fèmpre Immacolata. Quella u- 
nion reale in verità non è poflibile 
a efeguirfi • ma pur è proprio di 
un amor grande il tentarla , e nel 
modo che gli è. poffibil’ efeguirla : 
ed è parto , o- eflfetto dell’ amore 
che per unir TA mante realmente 
all’Amato, fa ogni sforzo, che può; 
benché non fia mai per giungervi. 
Quadam vero unio ( legue a dire ivi 
l’ Angelico ) ejl effeSlut amorit >• 
bac ejl unio realit quam- amane qua— 
rit. de re amata .. Di manièra che 
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{trojirìa è di chi ‘ama, fe non unir- nìrfi realmente , il fare ogni sforzo 
fi realmente , almeno tentare , o cer- dentro tutta , quanto è larga , la 
car d’ unirli realmente all’ amato . E sfera del poUlbile : Se itivicem aman- 
quella union reale , o per meglio tes deftderant quod ejfeat unum falli 
dire , sforzo ad unirfi realmente , fer naturar» ^ O" quia toc non potefi 
è aflai connaturale ^ proporzionato , effe , defiderant quod fiant unum quan^ 
e conveniente all’ amore da cui na^ tum poffibile ejl . 


fce ' approvando anco Arillotelc il 
celebre detto di Àrìllofane , che gli 
Amanti , di due che fono , vorreb- 
ber farli uno. Et bac quìdem unto 
ejì feeundum convenientiam amoris . 
Ut emm Pbiiofòphus ditit 2. Politi- 
car. AriJUpbanef dixit quod Amantet 
defidetarent ex ambobui fieri unum. 
JMa perchè per far di due uno , con- 
verrebbe che fi disfacelTero , o a- 
jnendue , rifondendofi in un folo * o 
almeno uno di loro , convertendoli 
nell’ altro : però cercano di farli u* 
no come poflbno , fiondo inlieme ^ 
converfando , parlandoli , vedendoli 
l’un l’altro , e in altre limili ma- 
niere quella unione procurando , e 
fomentando. Sed quia ex boc acci de- 
ret aut ambos , aut alterum corrum- 
pi • quorum unionem quo convenit & 
decet : ut fcilicet fimul eonverfentur ^ 
€>“ fimul colloquantur , & in aliit 
hujttfmodi conjungantur . O ( come 1 ’ 
ifielfo Santo dice là , ove comenta 
il cello del Fìlofofo ) cercano di due 
farfi uno realmente più che fia pofii- 
bile . Se invicem amantes defideram 
quod ^ent faSi unum per naturam * 
O" fMItl boa non poteft effe , defide- 
rant^ quod fiant unum quantum poffi- 
bileejl. Secondo la qual regola o- 
gnun vede , come colj.Prlncipe de’ 
Filolòfi , Arinotele vMano d’ ac- 
cordo i Principi de’ Tediai , S. A- 
gpftino , e S. Tornalo , in lafciare , 
o petmenere agli Amanti , per u- 


LXXVIII. E molto più hann’ocr 
caCone di tentare , dirò cosi , an- 
cora r impoflibile i Divoti della Ma- 
dre di Dio , qualora da Lei fi ver 
dono amati in modo , che fe vo- 
glion corrìfpondere , e in riamarla, 
renderle , come fuol dirfi , la pari- 
glia ; a dare in tali firaordinarj ec- 
ceifi li veggon provocati, ed in un 
certo medo ancora fpinti. Cbi potrb 
( dice nel fuo Diario Domenicano 
a* di 7. Genn. pag. 7Ò. , parlando 
della Ven. Suor Paola di S. Tere- 
fa , il P. M.* Domenico Maria Mar- 
cheli } Cbi potrà ridir tutti i favo- 
ri to' quali quefta Serva del Signore 
fu dalla Madre di Dio accareggataì 
che giunfe a ftgno di mofirarle una 
volta il fuo cuore , ed in ejfo a lette- 
re iP oro ferino il fuo Nome : nel che 
dichiarava l' affetto materno con che 
P amava. Ora per corrifpondere a 
COSI fcgnalato favore , e dichiara- 
re a cosi cara Madre 1 ’ affetto filia- 
le con che la riamava , non pote- 
va certamente quella Tua Serva mo* 
filare altresì fcritto nel fuo cuore il 
nome di Maria ; llccome dicefi ch< 
per ifpccialilfimo favore fi trovò 
fcritto nel cuore del B. Pier Toma- 
fi dell’ Ordine Carmeliuno . Il più 
che far poteva , farebbe fiato 1 Ce 
ad imitazione del fuo S. Tomaio d’ 
Aquino, inghiottendone in una Car- 
tuccia il Nome , tentato avefie di 
fcriverfelo nel cuore ; dicendo coi) 

‘ S.Bo- 
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‘ S. Bonaventura : T uus totus ego fune , 
& omnia enea tua fune , Virgo fuper 
omnia benediBa j ponam te Jicut fi- 
gnaculum fuper cor meum . Con che 
non v’ ha dubbio , che fecondo il 
P. Marchell , avrebb’ella dichiarato 
l’affetto Tuo filiale alla Madonna ; 
fc la Madonna col tenere il nome 
di Lei fcritto nel fuo cuore , fecon- 
do lui le dichiarò P affetto fuo ma- 
terno. 

LXXlX.Gli Amanti dunquedi Ma- 
ria vorrebbero unirfi a Lei anco in 
perfona : ma perchè quefto non può 
elsere • S. Tomafo d’ Aquino ( co- 
me fi è già detto ) e la B. Giacin- 
ta Marefeotti ( come or ora Q dirà ) 
cercarono di unirfi a Lei quantum 
poffebile ejl , nel Nome di Maria , 
che ne rapprefenca la perfona: e pe- 
rò fe r inghiottirono . E così gli A- 
manti di Maria fempre Immacolata 
vorrebbero unirfi a Lei , fe fi potef- 
fe anco realmente : ma perchè que- 
fto non può efserej cercano di unir- 
fi a Lei quantum poffibile efl , non 
pur nel nome , ma nelle parole an*' 
cora, che fenza ogni macchia la pro- 
teftano : e però li vediamo inghiot- 
tir quella Protefta : In Conceptione 
tua , Virgo , Immaculata fuijli &c. 

LXXX. Ed ecco la rifpofta che 
dà l’Angelico S. Tomafo, già Dot- 
tore , a chi per avventura l’ inter- 
roghi di quel che fece già Bambi- 
no. Perchè inghiottir X Ave Ma- 
ria? Perchè ( dice ) io fin d’ allora 
amava grandemente Maria ; però 
voleva unirmi a Lei quanto era pofi 
fibile : So iervieem amantes defiderant 
quod effent unum faBi per naturam * 
& quia hoc eeon potefl effe , defide- 
rant quod fiant unum quantum poffi. 


bile efl. Non potei, come avrei vo- 
luto , invifeerarmi Maria? me la 
invifeerai nel nome che la rappro^ 
fenta. Così chi non può vifitare , 
abbracciare , venerare Lei pedonal- 
mente ; ne vifita , ne abbraccia , 
ne venera l’ Imagine , come un al- 
tra Lei ; poiché , al dire di S. Am- 
bre fio , Qui Jmaginem coronat Itnpe- 
ratoris , utique illum honorat , cujtet 
Jmaginem coronavit . L’ amore unìfee 
due con l’affetto , e tende a unirli 
ancora realmente : Anor efl JueeBte- 
ra quadam duo aliqua eepulatu , ve! 
copulare appetens , ^mantem fcilicet , 
&“ quod amatur. Non potè quefto 
amore unirmi a Maria in perfona? 
mi unì realmente a Lei nel fuo No- 
me. Quella è quella piti Uretra u- 
nione che allora parvemi poffibile : 
Hac efl unto quam Amane qutrrit 
( benché non fia per ottenerla mai ) 
de re amata. Così rifponde S. To- 
mafo. E quefta iftefsa rifpofta con 
poca mutazione altresì pofson dare 
a chi per avventura maraviglifi di 
loro , gli odierni Amanti di Maria 
fempre Immacolata , che giungono 
a inghiottirne le Cartucce , in cui 
tale fi protefta. 

LXXXI. Se non che potrebbono 
aggiungere a tutto quefto che dice 
S. Tomafo , ciò che potrebbe ag. 
giungere ancor egli : cioè che, fic- 
come volendogli la Madre o la Nu- 
trice togliere di mano Maria , il S. 
Bambinello cominciò a piangere; nè 
cefsò finché non gli fu reftituita ■ e 
per afficurarfi poi che non gli fofse 
mai più tolta , fe la pofe in bocca 
e l’inghiottì: Nec unquam (fon pa- 
role del precitato Breviario dell’ Or- 
dine ) nec unquam S. Puer ab eju- 
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lata ceffavit doaec Chartula fibì ted- la tolga ora , fc può , dal petto , 
dita fuh , quam etiam deglutivit ■ e dal cuore . La contraria pretella , 
quafi dicendo : Venga ora chi vuo- fe alcuno mai fe l’ inghiottifsc , non 
le ; e fe può , tolgami Maria . Co- fi l^e . Pur nondimeno , fe al tem- 
sì quelli Divoti , per airicurarfi che po del Dottor Domenico Belano 
niuno tolga loro Maria Tempre Im- ( che vivevi nel 148^. ) alcuni co- 
macolata , non balla lor di ftringer- sì fitta in fondo al cuore avevano la 
ne forte in pugno le Cartucce che Concezion macchiata ; che com’ egli 
tale la dichiarano ; ma fe le metto- fcrive , impoffibile potius ejfet opimo- 
no in bocca anch’ clll , e nafeondon nem bone a veritate alietiam ex cor- 
dentro al feno . Così al prudentilli- dibus eorum evelkre , quam Judao- 
mo Teforìere della Chiefa Roma- rum perfidiam de illorum cordibus e- 
na , S. Lorenzo , riufeì di falvar- radicare : che maraviglia i , che al- 
ne dalle mani del rapace Tiranno tri aU’oppodo abbianvi sì fitta firn- 
le ricchezze , nafcondendole in feno macolata Concezione , che ne in- 


a’ Poveri ; partito , univerfalmente 
da’ SS. Padri ammirato , ma in par- 
ticolare da S. Maliimo, che lo qua- 
lifica per alto , e dettatogli dal Cie- 
lo ; Quam profundum Viri fpiritalis, 
quam Cflejle con/tlium! ut ty em 
genis eonfuìeret ■ & multitudiue con- 
fumente qua dederat , invenire non 
poffet quod raperei Pirfeeutor. Ed è 
vero , che attefo il filenzio dato dal- 
la S. Sede alla contraria fentenza , 
non hanno i Divoti dell’ Immacola- 
ta Concezione oggidì che temere da 
Ferfecutore aperto. Ma pur , fecon- 
do S. Leone , plus plerumque peri- 
culi ejì in injìdiatore occulto , quam 
in bojle manifeflo. Non vi farà chi 


ghiottan la Protella , e gridino ( co- 
me fra poco noi racconteremo ) : 
EJla fentencia non la arranearà de 
nuejlro ptebo fuer^a alguna . 

LXXXII. Or verfo tutti quelli 
che abbiam detto , ma fpecialmente 
verlb quelli ultimi più fervidi Divo- 
ci r Immacolata Madre gode di mo- 
Arare con tante Grazie fpirituali e 
temporali che loro fa , un più di- 
ftinto gradimento, corrifpondente al- 
la fpecialità di sì alFettuofa lor Pro- 
ceda . 

LXXXIII. E a dire il vero, chi 
avrebbe mai creduto che quedo gran- 
de affetto de’ Divori alla Madre di 
Dio dovelse arrivare a tal finezza , 


dica , che non è da tenerli per Im- 
macolata la Concezione di Maria ; 
ma però forfè vi farà chi dica , che 
non ò .certa in modo da non poter- 
fenc prudentemente ancora dubitare. 
E che fanno per cautdarfi da quede 
ìnfidie 1 Divoci , che. fanno? le ne 

r ^ono in bocca ,'e>aitandano giù 
Proteda ; quali dir valendo : Codui 
vorrebbe tortai di mano , e di men- 
te Maria Tempre, Immacolata ; me . 


d’ infegnar loro a fcriverne , prima 
in c^rta la Proteda del primo Tuo 
Candore, e a fine di fcriverfela poi 
anco nel cuore , di lì pulsare ad m- 
ghiottirla? Ma chi pure avria mai 
penlàto , che ad Artemilia , Reina 
di Caria ( quella che di poi anco i 
Romani , Valerio Madimo, ed Au- 
lo Gelilo , nonché i Greci , propo- 
fer per efempio di amore conjugale } 
piy: dimodrare quanto amafse il Re 
F Mais- 
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Maufolo Tuo Marito già defonto , a* fua vita la Madre di Dio , fanno 
vefse a venire in teda di demprarne dentro di fé , ed anco in voce , o 
in liquori , e berfene le ceneri ? Ar- in iferitto la medefima Proteda ; 
temifta ( così Gelilo ) Maufolum vi- non parrà contuttociò che queda fia 
rum amajfe fertur ultra omnet amo- poi anche da inghiottirn, e dirà pu* 
rum fabulas , ultraque affeBienis bu- re ancor egli : Durut ejl bic fermo ^ 
mante fident offa , cineremqne ejuj , & quis potejl eum audire ì Ma que> 

mifta oderibus , cemfufaque in pulve- do ìdedb non fu egli detto già , e 
rii faeiem , aqua indidit ebibirque. detto ancora da’ Difcepoli di Cri- 
LXXXIV. Chi mai avrebbe in» do, dell’ inghiottir che fi doveva, 
dovinato , che i Servi di Giob gli in cibo ed in bevanda Lui medefi» 
volefser così bene , che per eeceis) mo? S. Agodino è di parere che 
di amore giungelsero a bramar d’in» quedi che lo di fiero , fofier de’ fet- 
vifcerarfelo mangiando ? Che così tanta : Septuaginta fere emnet dixt- 
fpiega e intende S. Gio: Giifodomo runt : Durai ejl bic ferme • & re- 
quel palso dell’ idefso Giob ; Si non eefferunt ab ee ^ manferunt due- 
dixermt viri tabemaculi mei .* quii decim. E S. Epifanio dice che Mar- 
det de eamibui ejut, ut faturtmurì E eut unni erat ex Difcipulii di- 
ciò che pili ancora è da dupire , chi fperftì ob verbum quod dixerat Do- 
mai avria potuto imaginarn , che 1’ mimu: Nifi manducaoeritii meam ear- 
afletto dei Figliuol di Dio a noi tiem E l’ ideflb dice ancora di 
dovefle fuggerirgli , prima di fard S. Luca . Ma poiché quando ciò 
Uomo come noi , e dipoi anco per difiè il Signore , non erano dati da 
vie pili unirfi a noi , condurlo a Lui peranco fcelti a fi^uirlo li fet» 
darfi fe defie in cibo , ed in be- tanca ' Teofilatto interpreta che co« 
vanda , e dire ; Inghìottimi? che loro ai quali parve duro d’aver a 
così lo fa dire il medefimo Grifo- inghiottire il toc Maedro , fodero 
domo : Univi te mibi , atque conjua- di quei Difcepoli che pili alla larga 
xi ; dixi Me comede , me bibe , lo feguivano : Quando audii quod 
Così egli in una delle fue Omilie. Difcipuli ejui recedunt , ne intelligae 
Ed in un altra : Cum fuum Còri- eoi qui vere funt Difcipuli * fed eet 
fluì in noi amorem indicare vellet , qui fequebantur in ordine Difcipula- 
per eorpui fuum fe ttobii commifeuit, rum , Ór videbantur figuram quan- 
ftr in unum nobifeum redegit , ut dam gerere Difcipulorum , cum doee- 
Corpui cum capite uniretur • hoc e- rentur ab eo. Etenim & inter Difci^ 
nim amantium maxime ejl. Hoc Job puloi erant quidam qui ad reliquam 
Jignificabat de ftrvii , a quibui ma- turbam collati, dieebantur ejut Difci- 
xime amabatur / qui fuum amorem pali • maneboa* emm apud eum loti- 
prafeferentet , dicebant .• Qjiit darei giori tempore , quam turba : ad a- 
nebit , ut camibui ejut impleremur} lios autem veroi Difeipulot collati , 
LXXXV. E vero, che a taluno, nullius erant momenti ; eo quod ad 
forfè ancora di coloro , che tenen- tempui credebant ei, & frigido quo- 
do Immacolata nel primo idantc di ’ dam , ut ita dicam , calore . Può 

ler 
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kt però , che qualcheduno di que- venti Difenfori ; fi trovano dlcre 
fti pure poi folTe de’ fèttanta . An< di poca vaglia , e da non pocerlé* 
zi de’ dodici, uno pare che fin dall’ ne troppo fidare, nonché farne moU 
ora apofiatafTe * poiché dicendo il to capitale : Ad alios autem vtros 
Signore : Sunt qutdam ex vobit qui Difcipulot collati , nullius funi motnett- 
mon eredunt ; fciebat enlm ( foggiun» ti . Perocché credono di quando in 
ge S. Giovanni ) ab initio Jefus qui quando , ora sì , ed ora no : con 
offeM non credentes , & quii tradii chi tiene Immacolata quella Conce- 
turus effe* eum . In fomma parve zione , la tengono ancor elli ; ma 
quella sì gran degnazione di Crìfio con chi non la tiene , poi vacilla* 
allora una sì gran pazzia , che gli no , o almeno affai tepidamente , 
(felli fiioi trattarono di legarlo , co* per non dire ancora freddamente , 
me matto. Legitur ^ non dico que* la confelfano : Eo quod ad temput 
(Io io , lo dice il pio e dotto Car* eredunt , frigido quodam , ut ita 
tufiano fer. i. in Fejl. Corp. Cbrif. ) dicam , calore. Come fe quella che 
legitur apud Marcum .* exibant fui oggi , fenza negar le Bolle de’ Pa- 
tenere eum , dieentes : Qttoniam in pi , non può negarfi che fia fenten- 
furorem verfus efl. Porro , ftcut ex za della Chiefa Cattolica , e non 
aliit Evangelijlis potejì perpendi, hoc degli Scocilli folamente , non folle 
fuit dum Jefus pradicavit Judait de punto più che probabile ; ficchè fe 
Sacramento Corporis Ó" Sanguini! fui : ne potelfe prudentemente dubitare . 

Caro, inquiens , mea vere ejl cibus , Non farebbe , dilli, gran cola , che 
Ed Averroe , non rimirando quello ad alcuno di così deboli foldati non 
lùblime Millero , come noi , col lu* finilfe di piacere il valore e la co- 
me della fede ’ giunfe a dire ; Mun~ danza de^ più forti ; e ad alcuno 
dum peragravi , varias fe&as inveni • degli Avverfarj poi parefse anzi u- 
at Munquam tam fatuam reperi fe- na pazzia di bravura e di fervore 
Barn , Jicut efl feBa Cbriftiaaorum .« queda , di protedare in modo così 
quoniam Deum fuum quem colunt , Itraordinario Immacolata la Conce- 
deverant dentibus. Non farebbe dun* zione di Maria. 

S ue gran cola , che alcuno ancora LXXXVI. Appunto davamo noi 
e’ Difenfori , ma meno fervorofi., ora dicendo, che Grido ancora (che 
dell’ Innocenza originale di Maria , é quanto dire la Sapienza increata ) 
e propriamente uno di coloro , che nel quale , al dir dell’ Apodolo , fo- 
puranco la pia Sentenza ( aliai pe- no tutti i tefori di fapienza , e feien* 
rò alla laiga ) feguitando , vanno za , ma nal'codi : In qoo funt omnes 
dietro agli altri , e modran d’elfer tbefauri fapientia Ù" feientie abfcon- 
ctHne quelli che ne fon veri fegua* diti • fu nondimeno per effer Iqga* 
ci ; onde potria qui pure dir Teo- to come matto , quando diflc di vo* 
filatto che fequumur in ordine , 0“ lerfi dare a’ Cridiani da mangiare : 
videntur figuram quondam gerere di- ed i Cridiani tutti , apprefso Aver- 
fcipulorum. Ma in realtà , parano* roc , palpavano per matti * perché 
nati con gli altri veri , e più m* li maialavano il lor Dio. E poiché 
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i Divoti , de quali ora fi parla , 
pare in un cerco modo che fi vo- 
gliano mangiar la Madre dell’ifiefi* 
io lor Dio / apprefso qualche A- 
verroe ( dirò cosi ) de’ noftri tem- 
pi , pafseranno anch’ efli fenza dub- 
bio per matti ; ficchè , come i Cri- 
ftiani tutti , fecondo che ad Aver- 
roc ne pareva , erano fluiti profter 
Cbriflum j cosi queili ora per fen- 
tenza di chi fia, non dico di fetta, 
ma di genio Averroifta , faranno 
fluiti propter Matrem . E cosi è ve- 
ramente , che ai meno ferventi , e 
molto più poi a chi fia contrario d’ 
opinione , l’altrui fervore d’ordina- 
rio pare che fia troppo , ed abbia 
ancor della pazzia. Hoc enim ( di- 
ceva bene in fimil propofito il Gri- 
fofiomo ) amantium maxime efl. 

LXXXVII. Ma non par trop- 
po a quei tanti altri che di fopra 
noi abbiamo addotti * perchè ficco- 
me a Giacob , in grazia della fua 
Rachele , ancora quattordici anni di 
contìnua e fiencata fervitù videban- 
tur pauci dies pr<e amoris magnitudi- 
ne : cosi a quelli fervidi Amanti di 
Maria ogni gran fegno di amore pa- 
re piccolo. E quindi è che quello 
loro grande amore , non trovando 
mai modo di mollrarfi quanto bra- 
ma ; inventa fempre nuovi e nuo- 
vi modi di mollrarfi almeno quan- 
to può ; i quali a chi meno ama , 
e molto più a chi non ama , pajo- 
no Urani , e perchè a loro inufi ta- 
ti , però da non ufarfi ; come que- 
llo : benché l’ ufino Perfone ancora 
Sante , e Perfone ancora fapientilTt- 
me l’approvino. La Venerabile (ora 
Beata ) Giacinta Marefeotti foleva 
fcrivere il S. Nome di Maria in alcu- 


ne Cartucce , ed involtatele , fe le in- 
ghiottiva : tptafì bramando di porfelo 
nel Cuore. Cosi narra , e l’appro- 
va , e lo propone , come efempio 
da imitarfi , a chi ami la Madre di 
Dio , e nollra , quel gran Diretto- 
re ancora di chi dirigge altri nello 
Spirito , il V. P. Gio. Pietro Pina- 
monti , nel fuo Sacro Cuor di Ma- 
ria. 

LXXXVIII. Nè tampoco llimato 
r avria troppo la Reina di Spagna 
Ifabella ‘ a cui mandando a’ di 20. 
Settembre 1Ò25. Papa Urbano Vili, 
in nobile ricamo una Imagine dell’ 
Immacolata Concezione , quale in 
petto portare la dovevano t Cava- 
lieri dell’ Ordine da lui poc’ anzi i- 
llituito : ne fece con lei come le 
feufe , con dire che le mandava da 
portare in petto ciò che già ella te- 
neva dentro al cuore : Qfiod infigne- 
condii in corde / in regali peSore ge- 
flabit. Nè la Città , il Capìtolo , 
e il Vefeovo di Giaen D. Baldafi- 
far Mofeofo Cardinale , che nel 
IÒ45. giurando di tenerla Immacola- 
ta; Efla fentencia , (dilTero) noia ar- 
rancarà de nueflro pecbo fuerga alguna - 
Nè il Re di Portogallo Giovanni 
IV. che nel 1Ò4Ò.. a nome fuo e 
dì tutti li fuoi fudditi giurò, e tan- 
ti altri , che innanzi e dopo lui giu- 
rarono , e giurano di volerla difen- 
dere a collo ancora della lor vita , 
e collo fpargimento del proprio fan- 
gue : che chi cosi la giura , certa- 
mente porta r Immacolata Concezio- 
ne più nel cuore , che fui petto - 

LXXXIX. Ma quello che incompa- 
rabilmente più rileva, fi è che nonr 
par troppo nè pure a Dio , e alla 
fua Madre ; che con tante^ , e slt 
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^elìa hmn.'tcoli 
ftupende Grazie danno legno di gra- 
dire quello lor fervore ; Ond’ è , che 
ficcome il Profeta Geremia , dopo 
avere anch’ali , a fimiglianza d’E- 
zechicle , inghiottite le parole di 
Dio : dice che dentro al l'uo petto 
gli fi voltarono in gaudio , e gli 
riempirono il cuore di allegrezza : 
Comedi fermoties tuos ; Ù' ja^um eji 
mihi verbum tuim in gafidinm , 
in latitiam cordis mei ; Cosi non è 
maraviglia , fe quelli Divoti della 
.Madre di Dio , dell’ inghiottire che 
fanno in fegno di pio impegno , 'e, 
di collante adefione , le parole che. 
la proteflan lempre, Immacolata, ' per- 
le continue Grazie ,vche com^ tale, 
riconofcendola e invocandola , na 
vanno ricevendo, ogni d\ più fe ne 
trovan confolati . Ed oh quanti fo- 
no quelli ., e non folo del di voto 
Popolo , ma, pur anche della divota 
Nobiltà! Il che fuppoflo, per quan- 
to alcuno in contrario mai fi adope- 
rafse , faria diffìcile il dillorli da 
quella loro , per una parte sì fvi- 
Icerata , e per l’altra si fruttuofa 
divozione . 

XC. Ma fàcile, o diffìcile chefia,- 
clTendo pur troppo per quelle celelli 
Grazie manifello , che quello loro 
fervore muove da Spirito Sovrano, 
c vi ha la mano Iddio ,* l’ Apollo- 
Io non vuole che fi tenti quella im- 
prefa , gridando: Spìritum nolite ex- 


it a Conce'S^io-.}^ . 4^ 

tinguere. Che non perchè l’amianto 
è incombullibile , vuolfi però fare 
ogni sforzo , benché inefficace , per 
bruciarlo. I^am de fpirìtu ( dice S. 
A gollino ) ^ut nullo modo extingui 
potejì , diSlum ejì tamen : Spirltunt 
nolite extinguere ; ideji , quantum in 
vobis ejl , nolite fic agere , tanquam 
conemini Jpiritum extinguere. Ed è 
ben giullo , che ficcome , quando l 
Giudei fotto il Re Afa , di tutto 
cuore ( giubbilando , e a fuon di 
trombe , protellarono di non rico- 
nofcere altri che il vero Dio , egli 
concedè loro pace con tutti d’ognr 
intorno : In omni corde fuo Jurave-t 
rune ,. C3^ in tota ;voluntate. quejìerunt 
eum ‘ invenerunt • prafiititque eh 
Dominus quietem per circuitum. Co- 
sì quelli Divoti , che la Madre di 
Dio fola fra noi riconofcono e prote- 
flano efente da ogni macchia , in 
quella loro divozione non vcnghino 
inquietati • ma fi lafcino godere quie- 
tem per circuitum, Collando da tut- 
to il fin qui detto a Efficienza , che 
il modo , con cui ora fi ottengon 
tante Grazie, portando feco, appli-c 
cando , o anche inghiottendo le Car-. 
tine che invocano e procella no Im- 
macolata la Concezione della Divina.-' 
Madre , nè di novità , nè d’impro-- 
prietà , e molto meno di altra peg-' 
gior nota può elfere acculato. i 
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AGGIUNTA 

in rifpojìa ad un moderno Impugnatore * 


XCI. /T quando farà che Id- 
IVA dio , o più veramen- 
te g|i Uomini concedano alla Madre 
di Dio concetta fenza colpa , e a’ 
liioi Divoti quella pace? In omnibus 
ttquiem. quttfivit Dei Mater , & in- 
venie ( dicea già Pietro il Comeflo- 
re ) in- Conceptione quétris- , dr non 
inveuiet. Tolga Iddio però che io 
pedona privata di poco< Tapere , e 
di ninna autorità , temerariàmdnte 
mai alzi tribunale , e alcuno- deter> 
minatamente nel numero di coloro, 
che- la pia fentenza molto alla lar* 
ga ,,o lunga ( che vogliam dire) fé- 
guitando degli altri più ftretti e 
veri feguaci turbano la quiete , ar- 
dilca di riporre.. Ma pure , appunto 
mentre io fio al fine di fcriver qu®* 
Ili fogli , mi vien fermata la pen- 
na , c detto , che onorai uno ( ma 
non mi fi dice chi ) non- provoca-- 
to , nè fpinto , che fi fappia , da 
veruno - tutto da fc, fpontaneamen- 
te fiavin riportò. E fc ne apportano- 

E 'ù ragioni. L’una , che non par- 
ndo punto il Concilio di> Bafilea- 
( da lui, dicon , commentato ),nè di 
Voto , nè di Carte per l’ Immacola- 
ta Concezione j perchè pigliar egli 
Poccafione che il Concilio non gli 
dà , di parlarne , fe non a fine di 
riprovare l’uno, e l’ altre? La fe- 
conda , che dirtribuendofi- continua- 
mente per divozione in Napoli , e 
inghiottendofi Cartine di S. Giufep- 
je-, e di S. Gennaro, e di S. Afpre- 


no , c di S. Onofrio , c di S. Gae- 
tano ec. fomiglianti a querte dell’Im- 
macolata Concezione ; perchè , ta- 
cendo egli di tutte r altre , parlar di 
querte fole , e contro di effe fole fea- 
gliare i fùlmini del focolb' fuo ze- 
lo? La terza , che appunto al folito 
de’ tiepidi, feguaci di una fentenza , 
egli' ancora protertà e di tenerla ; 
ma di condannarne folo gli eccerti 
e gli abufi Pian» fententiam me reur- 
re profiieor j abujum , dr fuperjìitio^^ 
nent damno. E due fono quelli abufi , 
che condanna. 

XCII. L’uno è il far Voto dì 
foftènere immacolata la Concezione 
della- Madre di Dio-, non- comun- 
que , col cuore , colla penna ,> col-^ 
la lingua , che quello farebbe un 
condannare quafi tutte le Univerfi- 
tà , e in effe quanto di più dotto, 
e faggio ha il Crlrtianefimo , che T 
hanno' per lecito ( ficcome lo ha pur 
anche- Antonio Lampridio di cut 
egli- loda ,. e-fegue la fentanza) ma 
di fortenerla fin col fangue. Il che 
a lui pare troppo , perchè così n’ 
è- parfo anche- a quel Chiarillìmo 
Uomo- ch’egli loda ; ma per <^n’ 
altro forfè che per quello , menta 
d’effere- lodato. Non avvertendo-, 
che , qualóra difgiuntiva fe ne pre- 
fenti la necertltà , o di violare il 
Voto di difenderla , che tuni han 
per lecito , o di difenderla col fan- 
gue ; col fangue faranno obbligati a. 
difenderla ancor erti , che hanno pec 
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illeclu) e fupe^ziofo il difenderla no , di S. Onofrio » di S. Gaetano 
col fangue. Ma di quello li ^ già cc. per guarir da gualche male, in* 
fcritto , e da penne -aliai dotte, mol- ghiotta egli , o dia da inghiottire 
to , e forfè più ancora del bifogno. alle fue Belile le Cartine loro. 

xeni. L’altro , e fecondo lui , XCIV. Per altro infin da’ primi 
men tolerabile abufo è , che alcuni , fecoli , fi è fempre nella Chiefa co* 
non concenti di protellarla in voce, llumato di guarir con cofe facre > 
o in ifcritto Immacolata, in cafo d’ non meno uomini , che beilie ; le 
infermità ne inghioctano , qual me* quali , acciò potelTero fervine a gli 
dic'tna, la Protella inlieme e la Pre- uomini ( per cui fon fatte ) avelie* 
ghiera di guarirne ; interponendo ro bilbgno di guarire. Confideriomo 
apprelTo a Dio l’ Immacolata Conce* noi dungue , che orrore , o racca{> 
zione di fua Madre . Multt mimu priccio farebbe fiato quello di collo* 
laudandtts ille mu alius quorundam ro , fe li foflero trovati o nel quai^ 
/aenrum iotahum -, qui. Ciiurtuitt to ieoolo a vedere il S. Monaco A* 
fparguut , in quièus deferifta ifls fimt fraate in atto di guarire il Cavallo 
veròa In Conceptbne tua Viigo, dell’ Imperadore , con dargli a bere 
Immaculata fuilti &c. ut ab JEgrit acqua , ed ungerlo con olio bene» 
deglutiautur . Clu. fo poi nella pelle detto : Cmm aqme falutarit Crueù fim 
degli Animali privi di ragione , ma gmm impofuiffet , juffit «am ad e. 
creati da Dìo per fervigio ed ali* quum t^erri * is autem plus bibit 
degli Animali Tagionevoli , quam etmfueverat .* deiude cam oleum 
q fine di prefervarli , o liberameli, divina impleffet BenediSioue , aqui 
diali ad effi pure alcuna di guefte ventrtm inungit , Stathn morbus fub- 
Carte da inghiottire : oh qui u che latus «fi. Tbeodoret. in Hijl. rtligiof. 
ed egli , ed altri , che per altro fe* £ il S. Vefeovo di Bretagna Gud* 
guano la pia fentenza , come lui , yvalo coi tocco del facro Pafiorale 
propriamente inorridifeono -, e per 1’ rifufeitare una Pecora , e rifanare un 
orrore arriccianfi loro i peli ed i Lupo : Oravit , & pafloralis Virga 
negli ; nientemeno che ad un prò* fummitau Ovem tetigit • qua inox , 
lanamento di cofa facra , indino , cunBis Deum glorifieammàud , in pe» 
e abbominevole . Et quod borrendum dtt eonflitit ^c. Ektttfò , ' pafloralis 
«fl diblu ( parole da far tremare la Virga radio , quo Ovem mertuam oxeì» 
penna in mano a chiunque volelTe tavit , daudum beflia podom levi at^ 
mai rifpondere ) Animalibut quoqtse tadu eontingens , ait ad Dominumt 
ratimm\ earentibus , qua morbo labom Éomines & Jumeuta fidvabis , DomU 
rant \ dtgUstiaadas tradunt * non fino no &c. Ad, ap. Bolland,^ 
animi fsnfit voi ipfòrum Cbrifiifide- XCV. O nel quinto fecolo il S< 
lium qui piam fentenfiam de Immaou^ Vefeovo d’ Ibernia Patrizio coU’ac* 
lata Deipara Conetpdom tuentur . qua parimente Santa ravvivare un 
Senza che (iatunto veruno inorridi- Cavallo , e guarire il fuo Padrone: 
fca fe alcun Divoro di S. Giufep. Afperfione aqua a fe benedida juffit 
pe y.di S. Gennaio , di S. Afpre* Jmentum mortum > tbirum iufim 

mum 
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mum irrorari ■ afperfui igitur uterque ter Pecora illiut InfuU ( Samothri- 
furrexit , equus fctlicet a morte , & ciz ) defeviret adeo , ut mortua de 
Darius ab ^egritudine fanus , A£t. repente conciderent aquam Theopba- 
cap. l 6 i. nit Arcf admoventes ( neque enim Cor- 

XCVI. O nel fedo fccolo il S. pus audebant attingere ) Pecora pefle 
Archimandrita Teodoro nella moria laborantia confpergebantur , &• peri» 
degli Animali , benedire acqua, ca- culo liberabantur . Ap. Baron. ad 
vcrzc , o campanelli , e con efli ri- a. Si 6 . 


fanarli : Si Luet invadebat Boves , 
aut Oves , aut alia genera quadrupe. 
dum , aut votucrum , aut etiam Ho- 
mines ; ajjumebant ejut benedièiionem , 
aitt aquam , cui benedixiffét , voi et- 
iam Capi/Ira , aut Ttutinnabula ad 
eum afferebant , ut eis benediceret ; 
Cf optatam curationem eonfequebantur . 
Ed in particolare ,,cum in Ancyra- 
norum Metropoli magna Lues in Ho- 
mines , armentaque defaviret &c. A- 
quam benedixit , qua confpergebantur 
armenta ; & liberabantur. E il S. 
Abbate Colomba coll’ acqua pure be- 
nedetta fanare un Bue moribondo : 
Soc quoque- j^qui turpi macie tabidut 
& maceratus , erat morti proximus , 
benedica a fanBo Aqua fuperfufus -, 
mira fub eeleritate fanatus efl, Aél. 
SS. Apr. 

XCVII. O nel fettimo guarir 
bedie malate con dar loro a bere in 
acqua fcheggiuole d’ una Croce pian- 
tata dal S. -Re d’Inghilterra Ofval- 
do : Ufque badie multi de ipfo Ugno 
facro Sanda Crucis affulas excidere af- 
folent • quas cum in aquas miferint , 
eifque languentee Homines oc Pecudet 
potaverint , five afperferint , max fa- 
nitati rejlituuntur ,• Ven. Bcd. hift. An- 
gl. lìb. cap. 2. 

XCVIII. O nel nono rifanarle coll’ 
acqua confacrata dal contatto del Ve- 
nerando Sepolcro , in cui giaceva il 
S. Monaco Teofane: Cum Lues in-- 


XCIX. O ne fecoli fulfeguenti gua- 
rirle col l’ale benedetto da S. Bernardo : 
Ut folitus erat , benedixit fai , & A- 
nimalibus juffit apponi ; protinus 
Lues atta ceffavit . Gauphrid. in Vir. 
lib. 4- cap. 4. O col Fieno , Tu cui 
giacque Gesù bambino nel celebre 
prelepio , fattogli da S. Francefeo : 
Fatnum fuper quo Jaeuit vifut htfan'm 
tulus , propellebat mìrabiliter Pejles o. 
mnes & languereo ammalium'; Anna!. 
Min. ad an. 122^. O coll’acqua che 
lavate avea le Sacre Scimmace- del 
Santo : Fadum eft , ut per virtutem 
mirandam aqua illius , qua facrat 
Piagai contigerat , omnis prorfus plaga 
cejfaret , pefìilenfque morbus a Gregibut 
fugaretur. Ib. ad a. 1224. Anzi anche 
coll’ acqua infufa nelle Sacre Cica»- 
trici d’ una fua Statua nella Spagna f 
Aqua Statua Cicatricibus infufa mor- 
bos a Gregibut , fi tada Pecudet ipfa 
refpergantur ,'abigit. Frane. Gonzag. 
in provine. Carthagin. de Convent. 
Huet. O con qualche Imagine facra j 
narrando , come fopra fi è vido , il 
Gobat, che un Parroco de’ fuoi Pae- 
lì Iconent S, Ignatii ex pariete rejigit , 
eatnque in defeda aqua equo come, 
dendam jtne^a fide porrigit ‘ majlica. 
vit Iconent pecut , Ò* papyrus malata 
deterfit boc anno \ 66 o. con affermare 
altrove il medeflmo de illis , qui pam» 
xillum aqua ad Invocationem S, Jgaa- 
tii , eujufque Imagiais contadu bene. 
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disia admifeent fuo , fuorumque peco. bac feminum genera benedicere & fan. 
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rum potui ; quorum pietatem , fidem. 
que creberrme miraeulis in Helvetia , 
Svevia , Tiroli , Bavaria comproba- 
vit Deus. O finalmente colla cofa 
più facrofanta , che nel Mondo Cat- 
tolico fi trovi : come tjuando , en- 
trata la moria delle Api nell’alvea- 


Bificare tua benignitate digneris , ut 
Jumenta qua ex eis comederint , vel 
gujìaverint , a quacumque detinean^ 
tur ìnfirmitate plenum recipiant cura- 
tionem. O da Venezia quel Sacer- 
dotale juxta S. Romana Ecclejia & 
aliarum Eccleftarum ufum , ex ylpo- 


re d’ una Donna lemplice , le fu det- Jlolica Bibliotheca Ó" Eccleftajlicorum 


to che , Si Corpus Domini inter illat 
locaret , mox Lues ipfa cejfaret. Non 
era cofa quella nè da configliarfi , nè 
da farli : potendofi lecitamente fare 
alcune cofe , prefentc l’ Imag'me del 
Signore j le quali niuno fi fari leci- 
to di far , prefente in peifona il Si- 
gnore fielTo. Ma pur fu configliata, 
e fatta. E il buon Signore , Iculàn- 
do la femplicità e di chi la confi- 
gliò, e di chi la fece , ficcome per 
lua gloria difpofe , che Vermiculi 
Creatorem agnojeentes , de favis fuis 


DoBorum fcriptis ornai nuper diligen- 
tia cajìigatum , oc Summorum Ponti- 
ficum auBoritate multoties approba- 
tum , per Venerabilem Fr. Albert um 
Caftellanum , Venetum , Ordinis Pra- 
dicatorum profejforem , fummis labo- 
ribus, vigiliis, & expenfis colleBum: 
per dargli a leggere il Capitolo 52. 
de benediBione in pejle Animalium , 
ove fi ordina che primo ammalia a- 
fpergantur aqua benediBa • ed il cap. 
ip. de benediBione pabuli animalium^ 
feilicet falis, bordei , avena , ac ca- 


dulcijjimit Hofpiti dulcijjimo Capellu- 
tam mira JlruBura feeerunt ; in qua 
Altare ejufdem materia erigentes , 
Sacratijjimum Corpus fuper illud po- 
fueruttt : Così rifguardando più il 
buon cuore , che il fatto della fem- 
plice , ma pia Donna ; non ifdegnò 
di fare che le poche Api rimafe le 
riempilTero di miele l’alveare : Et 
benedixit Dominut operibus eorum , 


terarum : dove fi prega Iddio che be- 
nedica e fanti fichi , boc fai , ave- 
nam , bordeum , ac Jìliginem • ut 
quacumque ammalia , ex eis gujlave- 
rint , adjutorium fanitatis & incolu- 
mitatis recipiant . Non occorrerà , 
dico, aggiungere di più,* affinchè il 
delicato Zelatore , dopo avere ad o- 
gn’uno degli addotti efempj detto : 
Horrendum diBu , horrendum diBu! 


Caefar. Heiflerb. lib. cap. 8. 

C. Dopo i quali , e molti altri 
efempj ( che molti più fe ne potreb- 
bero addurre ) non occorrerà , crecT 
io , far venire o da Napoli l’ anti- 
chillimo Benedizionario della Chiefa 
di S. Stefano , per mettere al zelan- 
te Impugnatole fotto l’ occhio la Be- 
nedizione a’ dì 3. Feb. folita farfi per 
S. Biagio ; dove a Dio fi dice : In- 
tertedente B, Bla/to Martjre tuo , 


dal troppo inorridire , non pafli a 
tramortirne. E pur nè il S. Vefeovo 
Teodoreto , nè il S. Prete Beda, nè 
Goffredo Abbate, nè Cefario Eiftep- 
bacefe , nè chi ha flefb il Rituale 
della Chiefa , ebbero punto di orro- 
re riferendo quelle cole , nè tampo- 
co fi fa che altri n’abbiano leggen- 
dole . 

CI. E a dire il vero , qual diffe- 
renza mai vuol farli tra un’acqua 
G uq 
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un olio , un Tale , un feme , facro 
per l’invocazione di un Santo , che 
s’ interponga appreflb Iddio per la 
guarigione di beftie malate che ne 
guftino ; ed una Carta , facra per 1’ 
invocazione della Rcina de’ Santi , 
che per l’illeflb fine interceda? che 
differenza , dico , vuole, o può mai 
cflervi , per cui l’ uno abbia da effer , 
c non comunque , ma orrendamen- 
te fuperfiiziofo , e l’altro no? 

GII. Forfè perche quella Ha una 
irreligiofità , o irriverenza proibita 
da Grillo, quando diflci Nalite Sim. 
Bum dare canibus , neque mittatis 
raargaritas vejlras ante porcos . Co- 
sà pare che intenda quella proibizic^ 
ne il nollro Oppolitore ; difappro- 
vando che quelle Carte , facce per 
le parole che contengono , cioè In 
Conceptione tua , Virgo , Immaculata 
fuijìi Ó“c. e però degne di molta ri- 
verenza ; dianfi nulladimeno Anima- 
libus quoque rottone carentibui . E 

? iuello egli ha per cofa orrenda a dir- 
I , non che a farli : Horrendum 
diBu l 

CHI. Saprà ben Egli però che il 
Signore in quella fua proibizione non 
parla di Cani e Porci che fian be- 
Ilie j ma d’ Uomini , che per vizio 
fi faccian limili alle bcllie : quali e- 
ran que’ Pagani , a cui non volle il 
S. Accolito Tarficio manifcUar la S. 
Eucarillia che portava; indignum ju- 
dicani ( dice il Martirologio Roma- 
no ) porcis prudere margaritas . E 
quegli altri , a cui tanti Martiri non 
volendo confegnare i Sacri Libri ; 
potius cor poro cttrnifictbus , quam San- 
ila dare Canibus maluerunt . Di que- 
flie. bcllic parla , e a quelle non vuo- 
le il Signore che fi diano le cofe fan- 


te. E con ragione : perchè l’uomo 
per fua colpa imbellialito , e come 
più d’una volta deplora il S. David, 
comparatus Jumentis inftpientibus , & 
fimilis faBus illis , per quella iftefla 
fua colpa egli è pofitivamente inde- 
gno d’ogni cofa facra , c d’ ogni gra- 
zia di Dio : laddove le belile , in- 
capaci di colpa , e però di elfere o- 
diate da Dio , non ne fono per fe 
degne , nè indegne ; ma le ricevo- 
no , o no , fecondo che degno , o 
indegno n’è l’uomo loro padrone , 
che per effe da Dio le domanda , c 
procura . 

CIV. Ed egli talora le procura 
per via naturale ; onde per guarir da 
una febbre tanto fé , quanto un fuo 
cavallo , farà venire il cavafangue . 
Ma talora vedendo inutile ogni ajuto 
naturale, le procura per via fopran- 
naturale ; raccemandandofi perciò a 
Dio , alla fua Madre , a’ fiioi San- 
ti . E cosi Bernardo Vefeovo di 
Montalbano nel Concilio di Bafilea 
raccontò , che trovandoli lopra un 
Ponte rotto, in pericolo naturalmen- 
te inevitabile di precipizio si egli , 
che il cavallo fu cui era ; invocavit 
B. Virginem in auxilium fuum , vo- 
vens celebrare annuatim Fejìum de 
fua Sanila Conceptione : e lènza fa- 
per come ( dice Giovanni di Sego- 
via , che r udì ciò raccontare ) Jla- 
tim , abfque lafione aliqua fui Ó“ e- 
qui , invenit fe pofitum fecure in al- 
tera parte. Nel qual calò il Cavallo 
fi falvò ; non per i meriti , o prie- 
ghi fuoi , ma del Padrone fuo. 

CV. Quella invocazione poi , o 
preghiera a Dio , alla Madonna , ai 
Santi può farli col cuore , colla lin- 
gua , colla penna , o anche per via 

di 
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di'- fatto , coir applicazione di qual- armenti gii del S. Giob , c poi anco 
che cofa facra , v. g. d’acqua bene- quei de’ Gerafeni : Si ejicis nos bincy 
detta , di reliquie , d’agnus Dei, d’ mine nos in gregem porcorum ) ed 
imagini fante, tanto all’uomo ,quan- effendo naturalmente imponibile per 
to alla beflia inferma; la qual’ egli l’altra il diicacciarlo da una Bellia 
per fuo fervigio brama e vuole fana. eh’ egl’ invada : però attefta Origene, 
E cosi di Ibpra fra l’ altre cole fi è che fin dal fuo tempo nella Chieia 
detto, che il S. Vefeovo Patrizio Greca , non era iiriverenza , ma pia 
fptrfione aquit a fe benedici, t jujjit coftumanza , coll’ ufo di facre Preci , 
Jmmea'uiu mortuum , d?* Virum infir- di Benedizioni , di Eforcil’mi lo fcac» 
num trrorari . E l’uno fi alzò vi- dare i Demonj , non pure dagli uo- 
vo , e l’altro fano. mini , ma dalle beftie ancora : Per- 

evi. Ccrcafi ora , fe contro alla ftpe etiam ex brutis anÌKi.ìntibtu ipfos 
riverenza dovuta a cole facre fia que- tjicimus ; nam & >n horum perni- 
di, loro applicazione a beftie irragio- cicm nonnulla D,emones operantur . 
nevoli. Così moftra di credere il no- E molti fecoli dopo Origene , inter- 
ftro Impugnatore , difapprovando , fi- rogato l’Arcivefcovo di Teftalonica, 
no a inorridirne , che Carte facre Niceta , fe folle lecito benedire il 
dianfi yìnimalibus quoque ratione ca- Sale , e darlo per mantenimento a 
rentibus : e credalo pur egli , fe vuo- gli animali , ed anco benedire gli a- 
le ; io non crederò mai che i Santi nimali ftefli ; rilpofe: Ratione caren- 
da noi già mentovati , e tanti altri sia dippiarl [ale , 0-ces ac Boves , 
che potremmo mentovare , parte ad utilitatem tam eorum qui inde e- 
della Chiclà Latina , e parte della molumenta capiuut , quam ad Janita- 
Grcca , i quali coll’applicazione di tem ipforum animai ium , nihil ejì ab- 
cole facre guariron tante beftie , pec- furdi ; quin potius fidai boc opus e/i . 
calTero in ciò d’irriverenza; nè gli CVIII. Con che pare, che qne- 
Scrittori , che ciò , come ben fatto fto autorevole Prelato accenni ancora 
raccontando , moftran d’ approvarlo ; la ragione, per cui non è in ciòpun- 
nè tampoco i Rituali dell’ una e dell’ to di afturdo , d’irregolare, di Icon- 
altra Chicli, che prclcindcndone an- ciò , d’irriverente , niente in lòm- 
cor la forma , l’ inìègnarono , ed in- ma da far inorridire alcuno ; effendo 
fognano. anzi opera , in cui rifplendc la fede, 

CVII. E dico delP una e delP al- o fiducia che ha nelle cole facre 1’ 
tra Chic fa -Pcrozch.k effendo veriflimo Uomo : che appunto per effer facre, 
per una parte ciò che , al riferire di le ftima valevoli a prefervare , o li- 
S. Girolamo , infognava il S, Abba- berar da mali talora naturalmente 
te Ilarionc , cioè Homimm caufa , non curabili , non meno fe , che le 
Diabolum etiam Jumeiita corripere , beftie che Iddio creò per ben dell’ 
& tanto eorum ardere odio , ut non uomo fteffo ; c perciò vuol che l’uo- 
folum ipfos , jed fi)" ea qua ipforum mo ne abbia cura , c le confervi per 
effent , cuperet nuerire ( tome fi ve- forvirfone ove gli bifogni ; dicendo- 
de dalla domanda (di danneggiare gli gli per 1’ Ecclefiaftico: Si pecora tibi- 
... G z Junt , 
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funt , attende illts \ fi funi uti- 
Ha , apud te perfeverent . Da quefl’ 
alta eflimaziooe delle cofe facre nafce 
nell’ uomo la Fede , o fiducia , che 
applicandole ad un luo cavallo mala- 
to , o anche moribondo , fopra na- 
tura operando , fiano per rifanarlo . 
£ che (i penfa chi ne dilapprova l’ ufo 
con le beflie , forfè perchè non s’ in- 
ginocchiano a riceverle , non li pic- 
chiano il petto colle zampe , e con 
efle fui petto incrocicchiate non dan- 
no fegno di raccomandarli a D'io , e 
ai Santi ? Come fe , non per la di- 
vozione o fede ; la qual’ hanno le 
Creature ragionevoli che le poigonoj 
ma per quella la quale aver dovelfe- 
ro le creature irragionevoli che le ri- 
cevono , fperifi la grazia del guarirle . 

CIX. A quello modo , non fo 
qual delle Benedizioni per gli Ani- 
mali ufate nella Chiefa , di lacra , e 
pia , non fia fubito per divenire, fe- 
condo lui , profana e abbominevole . 
Ma ficcome non fi troverà , non di- 
co un Padrone che mandi , ma ne- 
anche un mozzo di llalla che meni a 
benedire il fuo cavallo ; e tutta la 
fiducia del guarir fe ha male o del 
non ammalar s’è fano , nella fovru- 
mana virth dell’acqua benedetta con 
cui viene afperfo , e della Benedizio- 
ne di Dio , che per l’ intercefllone 
di S. Antonio fopra quello s’implo- 
ra , non riponga ; così nè pur uno 
fi ritroverà che diagli una di que- 
fte facre Cane ; e tutta la fua fede 
abbia in altri che in Dio , e nella 
fua Madre , che pregata per l’ Im- 
macolata fua Concezione s’interpon- 
ga per guarirglielo . Ben fapcndo 
tutti , che le beftie , ficcome non 
fono per fe capaci d’ cflcr nè in gra- 


zia , nè in difgrazia di Dio • cosV 
nè pur d’effer per fe fteffe aa Lui 
beneficate , o cafiigate : ma fola- 
mente in quanto lo meriti , o de- 
meriti l’uomo, per cui Egli le creò • 
ex. Direbbe adunque pur qui T 
Arcivefeovo Niceta , che nihil ejl 
abfurdi ; quin potius fidei hot opus 
ejl. E così rifolvono concordemen- 
te , trattando ex profefTo degli A- 
gnus-Dei , due gravilTimi Teologi. 
non ejl ( dice il Gretfero) cantra re- 
verentiam facris bifee FlaguneuHs de- 
bitam , fi injiciantur in ignem prò ex- 
tinguendo incendio , aut in aqttam prò 
fedandis tempejlatibus atque procellis * j 
aut fi brutis animantibus , feu ut pro- 
phylautica , feu ut therapeutica reme- 
dia ( cioè come rimed; prefervativi , 
o fanativi ) appendantur * aut in /- 
pfits etiam flabuUs tutehe eaufa affer- 
ventur : ad hos enim & fimiles ufur 
Imagines -/igni Caeleftis reperti , at- 
que injìitutte funt. E il Rainaudo , 
cercando , pojjitne cereui agnus affi- 
gi flabulis , aut de- collo brutorum A- 
nlmantium fufpendi / E poi anco , a» 
in vineis fiatai , & de arboribus fu- 
fpendi , rifponde: Sententi» affirmans 
placuit Gretfero ’ nec mihi difplieet ^ 

E lo prova con molte r^ioni , e 
molto a lungo; delle quali ,. per chi 
non può vederle appreffo lui , gio- 
verà r accennarne qui alcune. Nano 
ex Ordine Romano , dice egli , H- 
quet , cereot Agnos jam olrm< folitos 
fuccendi ad fuffitum expiatorium prò 
quaetmque neceffitate ‘ qua etiam ad 
Pecuaria extendi potejl. haque baud 
gravate admitto , ut btc Agni cerei 
facri ajfervatio in fiabuio ‘ ejufue fu- 
fpenfio de collo bruti, ex fide Ù" pie- 
tate herorum falla, ad avertendat ea- 

rum 
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rum ealamìtates in damnum domino- non è il comunque dare ad anima- 
rum eejjuras , babeatur innoxia. Et li privi di ragione quelle facre Car- 
vero , 4» non congruum ejl , offe ali- te , ma il darle loro da inghiottire: 
quod Cbrijlianum Amuletum prò bru- Quod borrendum efl diiìu , animalibus 
tir , quod eorum collo appendatur ; quoque ratione carentibus , quit morbo 
cum fuerint , fintque etiamnum vana laborant , deglutiendas tradunt * non 
& fuperjlitiofa prò iifdem Periapta u- fine animi fenfu vel ipforum Clrifti- 


furpata ab tmprovidis ; &c. Etiam A- 
qua Cbrifmate perfufa ejl materia u- 
nius eximii Sacramenti : Et tamen a- 
qua benedibla, & Cbrifmate perfufa, 
ut diferte babet Orda Romanus , in- 
fpergitur Agris , & Vineis , ac Ar- 
boribus , non fine fruBu etiam fupra 
naturam ‘ ut patet ex illufiri exemplo 
Stepbani VI. apud Anafiafium . Nec 
id cenfetur ejfe centra reverentiam rei 
benedibìit debitam , quando commodum 
bominit poflulat , rem ftc confecratam 
adbiberi ad talem ufum : cum non mo- 
do Sacramentorum materia , fed ipfa 
etiam Sacramenta fini propter bomi- 
nem , 0“ non e contrario • ut D. Au- 
gujlinus admonuit (ìfc. Quid ergo in 
tali facroTum Agnorum ufu peccetur , 
rem ex natura fua , & juxta antiquum 
ufum fpeBando , non fatis capit . Co- 
sì egli trattando quivi degli Agnus 
Dei . E altrove ( heterocl. tom. z, 
pag. z^i, ) Etiam ea ipfa qua edu- 
lia funt dr potabilia , 0“ benedizione 
funt perfufa , praberi brutis etiam ad 
meram cibationem , aut potationem , 
« 0 » videtur dedecens : Alioqui fas non 
•ffét ex menfa cui benediZio fit colla- 
ta , tantillum panis j acero cani , alte- 
rive bruto. E lo conferma coll’au- 
torità dell’Opera che tra quelle di 
S. Gio: Gril’oftomo va fotto nome 
d’ imperfetta , bomil, l’j. De fanZifi- 
cato Pane licet & animalibus jaZare . 

CXI. Ma quello che propriamen- 
te fa orrore al noftro Oppofitore , 


fidelium , qui piam fententiam de Im- 
maculata Deipara Conceptione tuen- 
tur. Per diminuire almeno , fe non 
torre affatto quello grande orrore a 
Lui , c a gli altri che feguono la 
pia fencenza come lui , potrebbe qui 
primieramente dirli : Effer falfo , ebe 
foglianfi dare d bruti da inghiottire 
le Cartine ,• fi pongono nelP acqua , 
e P acqua dajfi da bere ai bruti . 
Così alTeverantemente fcrivell da 
Napoli ; dove l’ Oppofitore dice che 
fi Ipargon quelle Carte . 

ex II. Ma fia vero , che dianfi 
loro anco ad inghiottire j non era- 
no , come di lopra fi à mollrato , 
bellie irragionevoli quegli animali, a 
cui S. Bernardo, ut folitus erat , be- 
nedixit fai , & jufftt apponi , per- 
chè r inghiottilfero , e guarilTero, co- 
me f^ui ? E quelli , [xr cui guari- 
re fmmuzzandofi le Ichegge della 
Croce di S. Ofvaldo; cum m aquat 
mifetint , eifque languentes pecudes 
potaverint , mox fanitati rejlituuntur ? 
E quegli altri , nella cui bevanda 
meicolando i lor Cullodi pauxillum 
aqua ad invocationem S, Jgnatii , e- 
jufque Imaginis contaZu benediZa , 
tum pietatem , fidemque creberrime 
miraculis in Helvetia , Svevia , Ti- 
roli , Bavaria comprobavit Deus? 

ex III. Non era egli una bellia 
fenza ragione quel Cavallo dell’ Im- 
pcrador Valente, al quale il S. Mo- 
naco Afraate , cum aqua falutaris 

Crit- 
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Crucis Jìgnum impofuijfet , jujjit eam prelcritto, o iHicuito, che fi ufi nef- 
ad Equum afferri j ts autem bibìt ìa Chicfa , non dirò colle Beftie 
plus quam confueverat &c. & Jìatim prive di ragione , ma co’ Fedeli , o 
morbus fublatus efl ? E quell’ altro da’ Fedeli ftelìi trangugiandola , e 
che Imagiitetti Ignatii ntajìicavit ; bevendo ? Altro egli non troverà 
t>* Pnpyrus malum deterfitì E quel ne’ Rituali, fe non formnle che fuo- 
Lupo , che afpettando innanzi alla nano alperfione : Ut quicquid in do^ 
l^lonca ove abitava il S. Archi- mibus , vel in locis fiJeliufi hrec unda 
mandrita Teodoro , gli ordinò* che refperferit Cfc. Ut ubicumque fuerit 
gli fi defie del Pane , e de’ Pomi afperja &c. E forfè per quello il 
da fe già benedetti : accepit igitur Cardinale Niccolò di Culà nel Serm. 
Minijìer Panis fru/ìum & Poma , ex Jbant Magi diede per divozione a-: 
quibus folebat Sanbìut cum benedipiio- nomala , e da non ufarfi , quella : 
uè aliquid pofcentibus impertiri , exiit- Si aqua benedica bibatur cantra infir- 
que , & Poma tantum Pene objecit • mitatem , vel detur brittis. 
qua cum comedi jjet , rurfum Jìabat , CXV^ Ora legga egli Teodo- 
tanquam aliquid aliud expebìaret : reto , Padre del quarto fecolo • e 

tunc et Panis etiam frujìum objecit’^ vedrà, che non ballando trenta gal- 
quo accepto , Jìatim difcejjitì E tut- line il giorno per isfamare una don- 
li {quegli in fine , de’ quali l’ Autor na che pativa il male della Lupa •. 
dell Opera imperfetta dille : de fan- il S. Uomo Macedonio , Cum aqu,e 
iìificato Pane licei & animaltbtis ja- dexteram impofuiffet , & falutare ef- 
Gare • e quelli , per cui prelcrivefi formaffet ftgnaculum , & jujjijfet bi~ 
negli antichi Rituali della Chiefa il bere ; curavit morbum. Ad un altra 
benedire Sai , avenam , hordeum , Nobile , ma pazza , cum /ujjìffet a~ 
ac filiginem • ut qiiacumque anima- quam afferri , (5^ feciffet figuram fa- 
lia ex eis gujlavertnt , adjutorium fa- lutaris fignaculi • ju/Jit il/am bibere . 
nitatis & incolumitatis recipiant ? Cum autem probiberent Medici , ut~ 
Non erano ( dilfi ) c fono tutti que- potè quod potu aqux frigide morbus 
Hi animali privi di ragione , e non crefeeret ,* expulfa tota illorum cater- 
fi davano , e dan loro tutte quelle va obtulit mulieri potionem. lila au- 
cole facrc da inghiottire ; fenza che tem Jlmul ac bibit ^ ad fe redii t &c. 
alcuno per orrore di ciò fi raccapric- & deinceps femper fuit mentis com- 
cialfe mai , o raccapricci? pos . E ad un’ altra che llavain pe- 

CXIV. Ma poiché il nollro de- ricolo di abortire , Cum aquam ac- 
licato Oppofitore non può in mollo cepijfct , & benedixijfet : Bibe , in- 
alcuno digerire che da tanti , e tan- quit Vir divinus , batic aquam ; & 
to facilmente , le Carte colla Pro- fenties divinum auxilium. Bibit ita- 
tella dell’ Immacolata Concezione di que , ut jufferat , &“ abortionis peri- 
Maria fi trangugino ; l’acq^ua bene- culiim effagit. 
detta, della quale non v^ha cola CXVI- Legga il Ven. Bcda j e 
più ufuale, nè più ufata nella Chic- gli racconterà , che llando per mo- 
ia , in qual Rituale troverà Egli rire ad un Conte il fuo Senòdore 

il S. 
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il S. Vcfcovo di Llndlsfarnia Cut- puer . Un’ altra volta, prefentatagll 
berto , dans sqitam benediBam .* Va- una Fanciulla Enci^umena , Ori Puel. 
de , in^itit, Cf gujìandam prcebe ian- he falubrem potum applicat , dy cor- 
guenti. Qui dibitt parens , attulit a- pori ejus Jlillam niedicinalem infun- 
quam tegrotanti .• quam dum tertio die .• nec mora , quo/i vereretur Sa- 
cri ejus infunderet , continuo cantra fan , infu/ìonis iiìiut virtutem ferro 
morem , fe quietum dimiftt in fopo- non potuit Cfc. E generalmente Fe- 
rem Ofc. £ Umilmente alla moglie bricitantibus multis manum imponens , 
d’ un altro Conte pur moribonda il &“ aquam benediBam porrigens ad bi- 
S. Velcovo di Haguldad Giovanni bendum , Jauitatem obtinuit. 
mljìt de aqua benediBa, quam in de- CXVIII. Legga di altri Santi ; 
dicatione Ecclefìte confeeraverat , per e troverà che S. Donnole Vefcovo 
unum de bis , qui mecum venerane Ccnomanefc , Aquam , cum prius 
Fratribus ,■ prtecipiens ut gujìandam Cbrifli nomen invocaffet , & eam Cru- 
illi daret &c. Quod ut faSum efl , co cot(/ignaffet , Ptttro ( quem diutur- 
furrexit Jlatim mutier fana ; Ó" non ita febris affliBabat ) bibendam ebtu- 
folum fe infirmitate longa carere , fed Ut : bibit die &c, continuo fanus 
& perditas dudum vires fe recepijfe effieBus ejl. Che S. Ugone Abbate 
fentiens , obtulit poeulum Epifcopo & di Clugnì , aquam prectbus Cf bene- 
nobis Elfendovi prefente anco il diBionibus /ignavie ; aecipienfque ter 
Ven. Prete che ciò feri ve . Legga de illa aqua , in os mulieris de illa 
Aicuino ; e da lui faprà che in u> infudit : quo faBo, mox ferpens bor- 
ni morìa di Monache in Treveri rendus per os illius , cunBis qui 
il S. Vefcovo Vvillibrordo , Miffa aderant cernentibus^ exivit. Che per 
prò infirmis celebrata, aquam benedi- avere un Fanciullo bevuto deU’ao 
xitf quady domos illarum afpergi juf- qua fenza farvi prìma il fegno della 
fit , dy ggrotantibus potandam tranf- Croce , cflcndogli entrato addoffo 
tnijit : qua cito , divina donante mi- un Demonio , i Tuoi Fratelli per li» 
firieordia , convaluere. berarlo , aquam confecrant , eamque 

ex VII. Legga S. Bernardo ; e in honorem S, Celfì (di cui era fta- 
gli dirà che pregato il S. Vefcovo to allora trovato il S. Corpo ) bi- 
Malachia per una Partoriente in bendam ei porrigunt : e così lo libe. 
gran perìcolo , porrigens poeulum cui rarono. Che avendo gli abitanti di 
benedixerat : Vado , inquit , da illi una Villa mangiato d’un Bue, men* 
bibere ■ feiens illam , fumpto Bene- tre fì coceva , infedato da’ Demo» 
dìBioms potu , & fine mora ^ dy fi- nj j S. Teodoro Archimandrita, be- 
ne periculo parituram .* faBum eji nedixit aqu.e quam per unum e Fra- 
quod pracepit • dy noBe ipfa fubfe- tribus mtfit , ut perielitantes confper- 
cutum ejl , quod promifit . Legga di geret , oifque bibendam propinaret .* 
S. Bernardo fteflb j e fentirà , che quo faBo , cunBi , tanquam e fomno^ 
ad un’altra limile poflulanti benedi- furtexerunt dye. Che vivendo il S. 
Qionem , aquam benediBam mifif. gu- Monaco Aldemario , fi quis quovis 
fiavh mulier ; & confejìim natus eft morbo deUntus , aquim a S. Viro be- 
nedi- 
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uediitam in potum accepiffet , faluti li che di fopra fi apportarono , e pfr 
, prijlina tii8o citius reddebatur . E rò qui non fi ripetono , e di Carat- 
'che univerfalmente i Mofcoviti , e- teri , ferirti già dai SS. Martino , 


grati, vix ullum remeditm adbibent , 
quam vel cremati vini , vel aquie in 
quam SanBorum Reliquias impofue- 
nnt , potum &e. Poffevin. in Comm. 
rer. Mofeh. 

ex IX. Parimente nel Rituale Ro- 
mano , alla benedizione dell’ olio 
femplice , altro ufo non fi efprimc, 
che dell’ unzione : Dignare refpicere, 
benedicere , & fanihficare bone Crea- 
turam Olei , quam ex oiivarum fuo- 
co eduxijìi , 0“ ex eo injirmos itiun- 
gi mandajli&c. E pure fin dal quar- 
to lécolo il S. Vefeovo Martino , 
richiefto di fanare in Treveri una 
Fanciulla paralitica , dari fibi oleum 
pojlulat : quod eum benedixiffet , non 
r unfe , nè fece ungere con elfo ; 
ma in os PuelU vim faniii liquorit 
infudit : flatimque vox reddita ejl 
&e. E per ifeiogliere ad un’ altra 
muta la lingua , pufillum olei cum 
exorcifmi prafatione benedicit , atque 
ita in OS Puella fanflificatum liquo- 
rem , cum & linguam ejus digitis te- 
neret , infudit &c. Sever. Sulpic. in 
Vit. c. 15 . Similmente il S. Vefeo- 
vo Eligio , dopo aver eforcizzata u- 
na Enei^umeaa , cum benedixiffet a- 
quam cum oleo , bibendam ei obtulit: 
illa ubi guflavit , refocillata ejl ani- 
ma ejus , & fana fabla efi ex ea bo- 
ra. E il S. Abbate Vvinvvaloco , 
per fanare da velenofo e mortai mor- 
lò un fuo Difccpolo, aquam oleo i- 
pfius Beneditlione facrato permiflam, 
/egro bibendam dedit * eaque Virus o- 
mne profligavit, Aft. apud Sur, a. 
Mart. 

CXX. Quelli efempj uniti a quel- 


Germano , Eugendo ec. in acqua di- 
leguati , c da gl’ Infermi con tanto 
loro prò già in^iottiti j e d’ imagini, 
o altre cofe facre , feguendone i ma* 
ravigliofi effetti che fi fperavano , fi- 
milmentc trangugiate ; potran , co- 
me c^nun vede , fenza dubbio fervi- 
re , ma non fo , fe ferviranno al de- 
licato Impugnatore ugu.dmente di 
veicolo a mandar giù le Cartine dell’ 
Immacolata Concezione , che o ad 
uomini , o a befiie dianfi da inghiot- 
tire : le quali tutte ugualmente a luì 
fi ferman fu lo (lomaco ; quantun- 
que maggior crudezza egli mofirì 
per quelle che dannofi alle bellìe : 
per ingerire , fe gli veniffe fatto , e 
propagare l’orror ch’egli ne ha , in 
tutta la Criflianità , che fegue , ma 
non SI tepidamente come lui , la pia 
fentenza della Concezione Immaco- 
lata. 

CXXI. Frattanto venga egli , o 
un qualche altro Crìtico zelante , e 
di tanti , a lui sì Urani , inghiotti- 
menti (lomacato , dica ; Buoni San- 
ti , che avete fatto ? Sapevate pure 
che Iddìo fleffo a Mosè avea pre- 
fcritto Num. ip. il rito dell’acqua 
ch’egli chiamò jifper/ìonis , ovvero 
Luflrationis . Sapevate pur anco , che 
gli Apofloli , ammaeftrati da Cri- 
Ito , Ungebant oleo mu/tos agros , & 
fanabant. Marc. ò. E voi non afper- 
gete coir acqua , nè ungete coll’ o- 
lio ; ma i’ uno e l’ altro date ad in- 
fermi per bocca : & quod horrendum 
efi diitu , date fale , acqua , ed al- 
tre Ibmiglianti cofe facre e benedet- 
te animalibus quoque ratione carenti- 

bus 
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hij degìutiendas . E così voi preten* dcre , forfè anco eemnlatlonem Dei 
dece di fanarli ? Avvertite però , babet , fed non fecundum fcientiam .* 
che parranno forfè ’ ma non faran- perfonc tali fi prenderan quefia li- 
no ben fani . E griderà poi , uden- cenza ,* ma non la Chiefa , che in 


do quelle vollre maraviglie , Lam- 
berto Daneo, Calvinilla: Edam Sa- 
tanam miracula facete ; Ed i Cen- 
turiatori di Maddebui^ : Sic decet 
fafcinare bomines? 

CXXII. Ma fenz’ afpettar da que- 
lli Santi rifpolla , facilmente li leu- 
ferà il nollr oppofitore con dire , 
che in que’ tempi non era per an- 
che fermo il Rituale ^ nel quale poi 
fi fermò , che coll’acqua benedetta 
fi afpei^elfero , e coll’ olio fi ungef- 
fero gl’ Infermi . A buon conto pe- 
rò non è , nè dev’eflcre a veruno 
di poca autorità , che ne’ primi fe- 
coii della Chiefa fi cofiumalfe anco- 
ra d’ inghiottire 1 ’ uno e l’ altra . Ed 
è vero che nel Rituale fi fermò 
poi , come più comune , 1’ ulb dell’ 
afpet^ere coll’acqua , e dell’ ungere 
coll’ olio . Ma non per quello la 
Chiefa ha proibito l’ufo a inghiot- 
tire ancora quello e quella ; nè fa- 
cilmente s’indurrà mai a proibire un 
ufo autorizzato da’ Santi , e Vefeo- 
vi , e Padri , e Dottori , quanto 
più antichi , tanto più autorevoli. 
Licenza di condannare fubìto , e fii- 
cilmente cofe tali fe la prenderà fon- 
ie un qualche privato , talora men 
del dovere circofpetto • o un uo- 
mo , che abbia della donna , o del 
fanciullo ; i quali ^ dicea , fe mal 
non mi ricordo , il Filofofo ) ad 
panca refpieientes , facile pronuntiant' 
o pure un qualche terzo fìgliuol 
del tuono , più focofo di quei due , 
a cui Crìllo dilTe : Nefeitis eujut 
fpiritms eflis * e come io voglio cro- 


ciò fuol procedere con tutta maturi- 
tà , ragionevolezza, e rifpetto, maf- 
fimamentc alla veneranda antichità . 
Ond’è che anco in quelli nollri tem- 
pi , non con difprczzo, ma con am- 
mirazione l^efi nella relazione del 

f ialfar che fece , non molto fa , dal- 
a Fede Cattolica all’erefia di Lu- 
tero la Città di Riga , Metropoli 
della Livonia , che una pia Mona- 
ca per nome Anna Netken , ferbò 
per quarant’anni , non pur limpida 
c incorrotta l’Acqua benedetta; ma 
di più miracolofa in rifanare da o- ^ 
gni infermità , non folo chi fe ne 
afpergeva , ma chi ancora ne be- 
vea : Per annos quadraginta tbefan- 
mm fpiritualem , aquam benediSam 
eonfervavit ; cujus afperfu , potuque 
omne agritudinis genus pauperum Lo- 
tavorum ad eam gregatim accurren- 
tium perfanabat. E però meritamen- 
te , per altre ragioni ancora , ma 
principalmente per quella , conchiu- 
de il Raynaudo Heter.tom.i.pag.%%%, 
che omnino ballucinatur hac in par- 
te Cufanus Ù'c. aiteqni eporteret da- 
mnare anomala pietatit faSa injt- 
gnium fanbtorum qui propinarunt a- 
quam , Deo per miraculum , conceden- 
te, quod quarebatur &c. Quare non 
bene Cufanus cenfuit , effe cantra fi- 
nem injiitutionis aqua benedica eam 
potare , vel afpergere ad morborum 
depulfionem . 

CXXIII. Che le ripiglierà l’Op- 
pofitore , ora che Rampato è il Ri- 
tuale , non elfer conveniente l’ulb 
(f altri riti , e ferme , 0 fermole in 
H eflb 
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effo non prefcritte ; qual’ è quella , tus fuggerit verbis ufi elim fueriut , 
che nelle controverfe Carte fcrive- jam quoque utautur. E però nc’ 
iì ; In Conceptione tua , Virgo , Inu dotti ed ammirabili fuoi Libri deU 
maculata fuifii era prò nobis Pa~ le benedizioni egli difle di voler 
treni tSfe. rifponderà per noi il dot- trattare , come a diftefo' tratta , non 
tiffimo, e fapientilCmo GretH-ro: che folo delle benedizioni pubbliche , e 
la benedizione , v. g. dell’acqua, è prefcritte ne’ Rituali delle Chiefe ; 
di due forte , l’una pubblica c prc- [ed etiam de ea , quam Viri SanBi 
Icritta dalla Chiefa ; e quella è in- privatim per Verbum Dei & orati»- 
alterabile : l’ altra privata , e ufata nem aliquando fandificaffe leguntur . 
da uomini Santi ; e quella è arbi- Perchè ( conchjude ) anco quella be- 
traria. PoteJÌ duplex aqux benedidit nedizione privata veniva d’ordina- 
eonfiitui &c. Altera folemnis Cr pu- rio , e viene da Dio autorizzata col- 
blica , qua fit ab Eeclefia Mtmjlr» le illcfle , maraviglie , che la pub- 
bli id deputato , certo ritu , certaque blica e preferitta dalla Chid'a. Eofi 
verborum fonj/a . Altera privata , dem enim effedus ferme babet , quot 
qua fit privato quafi nomine per fi- illa aqua qua publicis Ecclefia precU 
gnaculum Crucis , aut per piam ali- bus benedicitur. 
quam Preeem , conceptam prout bene- CXXIV. Con quelli princip; di 
dicenti libuerit : quo pado Viri San- Tana , faniflima Dottrina , Gccome 
di [ape aquam , oleum , panem , vi- r^olanfi , e vanno r^late varie 
num , & fimilia benedixerunt . Ag- divozioni , che fi ufano nella Chie- 


giunge , che febbene per alcune & 
lenm e pubbliche benedizioni trovsh 
fi preferitta per illituzione della Chic- 
fa la formola ; alTolutamente però 
le benedizioni non fono allrette a 
formole , o parole determinate : po- 
tendofi fare ancor fenza parole, col 
folo fegno della Santa Croce, e tro- 
vandoli fatte , e facendofi tuttora 
da’ Santi , or con alcune , ed or 
con altre parole , che Iddio ifpira- 
va loro , ed ifpira. Quamvis non- 
uuUis folemnibus benedidionibus , ex 


fa , e fenza grande foompiglio , e 
difeapito ancora della comun pietà 
non potrebbono sbandirfene , ed in 
fpecie quella che a varj Santi fi 
prella nelle Carte , v. g. de* SS. 
Vicenzo Ferrcri , Gaetano , Ono- 
frio , Afpreno , Gennaro , Giufep- 
pe &c. COSI regolafi , e va regola- 
ta quella pure che alla Reina loro fi 
prefta nelle Carte che Immacolata 
nella fua Concezione la confelTano. 
Parlando, v. g. del primo fra i no- 
minati Santi , cioè di S. Vicenzo 


Ecclefia Inflituto , certa verborum for- 
mula praferipta fit * abfolute tamen 
benedidiones ad tertam formam non 
adflringuntur : eum res , etiam fine 
uflis verbis , folo fenda Crucis fi- 
gnaculo benedici^ Cr fandificari que- 
ant i fandique Viri in rebus benedi- 
cendis jam bis , jam itiis qua fpirim 


Ferrerio , nell’ Officio , per lui [»e- 
fcrìtto dalla Chiefa , S. Luigi Ben. 
trando che n’era divotilfimo , guar- 
da che fi piglialTe mai la libertà di 
mutar pure una fillaba. Ma nell’o- 
razione dal Santo ifieifo compolla 
per gl’infermi , la qual era di pri. 
vata illituzione , fi llimò lecito di 


ag- 
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aggiungervi al principio , c al fine fono : con pericolo , fc quello Santo 
CIO che gli parve conveniente. Sole- non folTe già canonizzato , di ritar- 
va ( dice il dottiffimo Scrittore del- datali la Canonizzazione, 
la ma Vita , Vicenzo Giulliniano CXXV. Cosi , per paflare dai 
Anelli. ) dire [opra gf Infermi un 0- Santi alla Reina de’ Santi , la Fella 
rox/one eh' era flato folito ufarla già dell’ Immacolata fua Concezione , 1’ 
anco S. Vittcen^ , eccetto ebe egli ci Officio, la Mefla è un culto ed una di- 
aggiungeva alcune parole / /’ Oragio- vozione pubblica , illituita con lette- 
ne è quefla: Signa autem eos qui ere- re decretali dalla Sede ApoUoIica, ed 
diderint , bac fequentur . Super agros anco avanti Introdotta in molte parti 
tnanus imponent , & bene babebunt . della Chiefa . Ed avendo Papa Alet 
Jefus Maria Filius , mundi faluj , fandro VII. cfpreiramente dichiara- 
ci* Domimts , qui te traxit ad fidem to , che fin da principio i Fedeli han- 
Catbolieam , te in ea confervet , Ór no Tempre intefo di celebrare in effa 
beatum faciat , & meritit B. F. Ma- c venerare Immacolata e Santa la 
ria y O" B. Dominici Patrie nojlri , Madre di Dio nel primo iflante dell’ 
dr B. Vincentii , & Omnium Sanilo- elTer fuo, cioè nella fua Concezione , 


r«>w te ab hoc infirmitate liberare di- Culla in Ecclefia Romana pofl ipflus 
gnetuT . E non ollante quell’ agglun- cultus inflitutionem nunquam immuta- 
ti , foggiunge r Illorico , che con to , e però da non mutarli mai ; que- 
quejla Orazione fanava egli di molti Ila pubblica divozione, o culto è in- 
Jnfermi ; come S. Vicenzo fenza di alterabile • prellandofi ab Ecclefia 
quella. Anzi, fecondo che fe ne pre- minijìro ad id deputato , certo titu , 
ientava l’ occallone , o il bifogno ri- certaque verborum formula . Onde chi 
chiedeva , non aveva S. Luigi dilli- dicelfe altra MelTa , o altr’ Officio , 
coltà di mutar formola , e porne in diverfo dal preferìtto , o pur la fe- 
ufo qualche altra ; come quando per fleggialTe Santa e Immacolata folo 
facilitare il parto a Francelca Ferreri nel lécondo illante ; farebbe quali u- 
aflai pcricolofo, fcriffe in una Carta no Scifma dalla ChIefa che per tale 
quefF .Antifona della Madonna : Ne- la celebra nel primo , cioè nella fua 
feiens mater Virgo virum peperit fi- Concezione; c rellerebb’ efclufo dal 
ne dolore Salvatorem lìeculorum ; i- numero di quelli per cui S. Pio Pa- 
pfum Kegem Angclorum fola Virgo pa vuole cric nell’ officio di quel 
laèlabat ubere de Coelo pieno . E co- giorno fi dicelfe alla Madonna : Sen- 
mandi che le foffe pofla in mano con tiant omnes tuum juvamen quicumque 
una candela accefa ; ed il medefimo celebrant tuam SanBam Conceptio- 
giomo partorì un Bambino &'c. Cofa nem . 

da eccitare con quella Carta tenuta , CXXVI, Non cosi è la divozio- 
non fi fa perchè , in mano , molti ne , e culto che le fi prella in que- 
millerj , e farvi f^ra varie chiofe • He Carte. Confille ancn elfa in prò 
e con i ra^i llelu di quell’ accela tellare , come nelle preci folenni ed 
candela gettar grandi ombre nel ca- ecclefialllche fi fa , Immacolata la 
no a chi lt»na fuperllizioni dove non Concezione delta Madre di Dio , 

Hi ed 
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ed in pregarla perciò ad imerporfi 
apprcflb a Lui per iioflro giova- 
mento : In Conceptione tua , Virgo , 
hnmaculata fuifii , ora prò nobis d^c. 
Non eflendo però di pubblica , ma di 
privata ilUcuzionc ; ella non è inal- 
terabile , come queir altra , è arbi- 
traria : Fit privato quafi nomine per 
piant aliquam precem , conceptam , 
prout precanti libuerit . Quindi elTa 
ad certam verborum formam non ad- 
firingitur ’ cum fanSh viri jam bis , 
jam illis qua fpiritus fuggerit verbit 
ufi olim fuerint , & jam quoque «- 
tantur . 

CXXVII. Cosi , quanto alta for- 
mola , o alle parole , il B. Pietro 
Fourlcr nella Lorena in quelle Car- 
te ufava di ftriverc : Maria Conce- 
pta fiiit fine peccato . Nel Regno di 
Napoli vi fi fcrive : In Conceptione 
tua , Virgo , immaculata fuifii ; ora 
prò nebii Patrem , cujus Filium Je- 
fum de Spiriti! Sanilo peperifii, E in 
quello di Sicilia: Immaculata Maria 
Virginis Conceptio/it nobis Jemperfalus 
dy protelìio: formola , come or ora 
diremo , adoperata già dal B. F. 
Matteo dal Cafiello della Pieve , 
Priore generale de’ Servi di Maria. 

CXXVIll. Quanto al modo poi, 
o all’applicazione , a quello Beato 
ballava il dir quelle parole in vo- 
ce : Dum Fratribus frequenter bene- 
diceret , ( dice l’ Illorico dell’ Ordine 
ad ann. 1348.. ) ufurpajfe & crebro 
in ore babuiffè ferunt : Immaciilata B, 
Maria Virginis Conceptiofit nobis falus 
& protelìio. Il precitato B. Pietix> 
non fi mollrava contento che quella 
Icmplice Protefla dell’ Immacolata 
Concezione fi facell’e folamente in 
voce ; nu voleva che Icritta in car- 


ta , fi tenefie in cafa , o fi portai^ 
fe addofso : Dixit , eos qui bfc ver- 
ba : Maria Concepta fuit fine pec- 
cato , fecum deferrent , aut in domo 
fervarent, remedium potentijjimum con- 
tro vim morborum experturos : quod 
fapijfime eventus probavit . Perchè 
poi cosi egli volefle , io non trovo 
chi lo dica . Ma forfè cosi volle y 
per contraddire a Lutero; il quale 
affermando d’ aver piu volte letto » 
e villo ancora molti , che trovatifi 
in grandiflìmi travagli , non con al- 
tre armi avevano meflb in fuga il 
Demonio , che col fare il fegno del- 
la Croce , c pronunziar quelle pa- 
role : Verbum Caro faflum efi y e 
però approvando , e configliando an- 
cora tutti ad averle nel cuore e nel- 
la bocca ; difapprovava poi quod Ver- 
bo ifia in fibediitis deferipta . 
penna , fimilive rei inclufa , multi 
cufiodia cauja de collo fufpendant 
femperque circumferant . Nel che vien 
egli d’ incoerenza riprefo dal Gretfe- 
ro ; perciocché , fi fas efi adverfus 
Damonis infultus verbo hac perpetuo- 
circumferre in peHore & ore ; cur 
non ea lieeret atramento , vel minio y 
vel affimili colore exarata de cervice , 
aut etiam in conclavi quopiam de pa- 
xilìo fufpendere , tutela caufaì jdr*. 
efficaciora funi fcripta in mente vel 
ore prolata , quam fcripta in papj/ro ?• 
Secondo il genio del B. Pietro è 
pure quello che molti ulan di te- 
nere apprclTo di fe , o portare ad- 
doflb , non folo medaglie , ma mo- 
nete ancora coll’ impronta dell’ Im- 
macolata Concezione y llampatc 
g. da Gregorio XV. , e da Urbano 
Vili, colle parole intorno : Sub 

tiiiim pr.efidium , lignificanti che s’ 

invo- 
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invoca , c tien per Protetrrice lot- 
to quello titolo : delle quali moltif- 
fime perciò fi veggono in Roma ap- 
prefib d’uno che per gloria dell’ Im- 
macolata Signora fi è prefo la cura 
di raccorne , forate da’ divoti , per 
portarle appefe al collo fopra il pet- 
to. Nè da quello fi difcollava l’u- 
fo del fuddetto Servo di Dio , Die- 
go Alfaro , che le Carte nelle qua- 
li enunziavafi Immacolata la Con- 
cezione di quella Reina del Cielo , 
e della Terra , attaccava , come Ib- 
glionfi le arme de’ Re , o altri Pro- 
tettori , fu le porte delle llanze : 
Aliquando fio&em integram impendit 
deferibendis in fchedas plurimas bifee 
verbis : Maria fine peccato origina- 
li Concepta ,• quas elle febedas ante 
lucem fìngulis Conclavium portis affi- 
xit , Cr fub immaculati itliui My- 
Jlerii tutela res ac fpes fuas perfan- 
3e collocavlt , E ficcome poi non 
ballò a quegli antichi divoti de’ SS. 
Martino , Eugendo , Germano ec. 
r applicarfi alla pane mal’ affetta i 
caratteri delle lor lettere ; ma qual 
celelle medicina , divotamente anco- 
ra vollero inghiottirli : così abbiam 
pur detto, e diciamo, non effer ma- 
raviglia , le a molti di voti dell’ Im- 
macolata Concezione di Maria San- 
tiflima fia venuto c vei^a in men- 
te d’ invilcerarfenc per affetto la pro- 
tella e invocazione , fcritta in que- 
lle Carte . 

CXXIX. Ma chi fia fiato il pri- 
mo a ciò fare , o a fuggerirlo , non 
è facile il faperlo. Ci ha di fopra 
narrato il P. F. Tommafo daGcrace, 
Cappuccino , che nell’autunno dell’ 
anno i6^^. il R. P. F. Domenico 
Catalani , Vicario allora del Con- 


vento di S. Domenico in Candian- 
ni, vifitando Girolama Geraci, Gen- 
tildonna inferma , fua Penitente , T 
cfortò a pigliar per bocca la Cartel- 
la deir Immacolata Concezione , eb' e- 
gli per facilità le priverebbe in un 
pezgp d' ojìia Ù"c. e dato ad effa , 
inghiottì con molto affetto^ e confegul 
falute. Se mai folle fiato il primo 
egli a ciò luggerire quello buono c 
dotto P. Domenicano j addottata di 
poi da tanti , e feguitata quella fua 
pia ufanza, farebbe già più che cen- 
tenaria, non che più antica di quel- 
lo che bifogni , per indurre nrel'cri- 
zionc. Con tutta quella varietà pe- 
rò , che ficcome nelle benedizioni , 
così anco nelle Divozioni private fi 
permette ; di quella che alla Divi- 
na Madre fi prefia in quelle Car- 
te , vogliam noi dire che conchiu- 
dere fi poffa come dell’acqua priva- 
tamente benedetta conchiule già il 
Gretfero : che Eofdem effebìus ferme 
babet , quos illa , qua publicis Ec- 
clejia precibuj benedicitur, 

CXXX. Il noftro antagonifia che 
le condanna come apertamente fuper- 
fiiziofe ; confideriamo noi , fe vor- 
rà darle per miracolofe. Lo neghe- 
rà egli ; c quella , dirà , quella ef- 
fere la gran difparità che palla tra 
gli addotti cali , e il noftro : perchè 
in quelli con gli effetti delle miraco- 
lofe guarigioni che ne’ predetti ani- 
mali lùffeguirono , Iddio mofirò di 
avere accetta , e di approvare la ftra- 
ordinarietà del rimedio da que’ San- 
ti inventato e adoperato per guarir- 
li ; tutto che non conforme all’or- 
dinario modo di poi fiabilito nella 
Chiefa . 

CXXXI. Ma qui pure , fe vo- 
gliam 
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gli am dare , e ad ufaiua , non Fa- 
riiàica , ma Crifllana, gloriar» Deoy 
in approvazione della Protefta e In- 
vocazione feriua in quelle Carte , 
cd inghiottita , non dà egli altresì , 
e di continuo Iddio queìto fegno ? 
Lo dà egli pur troppo , lo dà ; E 
quello è quello che ad alcuni pro- 
priamente difpiace in quelle Carte ; 
cioè che fiano cosi miracololè * che 
fe noi folTero , potrebbe inghiottirle 
tutto il mondo , che ninno ne mor- 
morerebbe . Ma eflendolo , e sì pa- 
lefemente , che dìlhcilmente Fe ne 
può con ragionevolezza dubitare j fe 
ne piglian quel iàUidio , che di Cri- 
Ho pigliavanfi gli Ebrei allora che 
dicevano : Quid facimus , quia bie 
homo multa ftgrra facitì I miracoli 
però fono evidentemente opera di 
Dio. E chi può dire a Dio : Cur 
ita facili 

CXXXII. Ma ficcome Iddio per- 
mifc , che alcuni non aveffero per 
veri i miracoli che fece già perchè 
fi credeffe Dio Crillo fuo Figliuo- 
lo ; così permette che alcuni non 
abbiano per veri quelli che fa ora 
perchè lì creda Immacolata la Con- 
cezione di fua Madre . Uno de’ qua- 
li chi non dirà che lia il notlro Inv- 
pugnatore? Il quale però nè pur ha 
voluto farne menzione , per non a- 
verli , credo io , efprelTamente a ne- 
gare : ben vedendo , che s’egli non 
li crede , li crede tutto il Regno , 
nel qual’ egli dice che lì fpatgon 
quelle Carte, e molte altre ^vin- 
cie , o Città dentro e fuori dell’ I- 
ulia : e i Vefcovi di effe ne fono 
sì perfualì che uno di loro venu- 
to ad efaminarlì in Roma , non ba- 
candogli la rimota preparazione di 


lungo lludio premeffovi , proffima- 
mente vi fi preparò con raccoman- 
darfi ben di cuore a Maria Imma- 
colata , una di quelle fue Carte ^ co- 
me ne’ maggiori fiioi bifogni e- 
gli era folito ai fare ) riverentemen- 
te inghiottendo : e chi l’ ebbe a efa- 
minar , poi diffe, che dell’efame fuo 
poteva egli llar molto contento. La 
Sede Apollolica però ha il modo di 
chiarìrfi di quelle maraviglie. Ove 
oda che alcuna ne fucceda ( e l’u- 
dirà oggi , o dimani ; perocché o- 
gni giorno ne fuccedono ) con let- 
tere remifforiali e compulforiali an- 
cora ordini al Vefcovo colà , che fe 
ne informi per via di giuridico Pro- 
ceffo ; e vedrà , fe temo vere , o 
no. Tutti coloro, contro de’ quali 
chi non avea giurifdizione alcuna , con 
canta intrepidezza , non pure ha da- 
ta , ma colle Rampe ancora pubbli- 
cata in Roma , e per poco non afà 
fiffa M aeie Campi Florre , perento- 
ria la fentenza : Abufum Ó" fuper- 
Jlitimem Jamno ; Lei , che come 
fonte d’ogni giurifdizione , ne ha 
tutta la pienezza, preghino che pro- 
ceda pure con ogni poffibil , non- 
ché debito rigore ; e ben efamina- 
to , fe vuole, in pieno Concilloro,. 
non che in alcuna particolar Con- 
gregazione , il dubbio; rifponda poi ,, 
giudichi , e fentenzj , come innanzi 
a Dio crederà effer di dovere. 

CXXXIir. Per tutto il fin qui 
, e per quel di j>iìi che detto 
già erafi di fopra , al rigorofo , ma 
volontario , e però incompetente no- 
llro Giudice , per giuRifìcare la fen- 
tenza ch’egli ha d^o altro feudO' 
non pare che rimanga , fe non que- 
Ro L che ( a fua nouzia ) taluno for- 
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fe per if^noraOM , o per femplicità , «W tamat fanBìtati ipjìus èenediBionù 


e tal altro ancora ferie per malizia , 
a quefte Cane aggiunto abbia , o 
melcolato alcuna cola vana , dilpara- 
ta , e inconveniente , per cui l’ ufo 
di effe venilTe a renderli ft^erftizio» 
fb , o almeno illecito. 

CXXXIV. Ce ne aveflic perb egli 
dato almeno un cenno ; e vedreoM 
ohe i Difenfori , e Prcxnotori Ikffi 
di quefta divozicme farebbero -i primi 
a riprovare quello abulb , e a collo- 
carli con lui per condannarlo ; proo- 
tillimi a dire v. g. del portare addof- 
fb , che molli , quelle Cane , 
nienm meno di quello che dice S. 
Tommafo del ponar le Reliquie de’ 
Santi : Si ptrtemur ex fidusia Dà 
& SanBorum , quorum futa Reli- 
quia , t»H era illieitum ; fi autem 
àrea hoc attenderetur aliquid alitid 
vanum , futa quod vat efit triattgu- 
fare , aut aliquid aliud kujufmodi 
quod non fertineret ad reverentiam 
Dà & SanBorum , affa fuferjìitio- 
fitta dr illieitum. Ma qual’è queU 
lo , non pur facraraentale , ma Sa- 
cramento ancora , che per facro , e 
Tanto che lia in fe medelimo , per 
fomigliante aggiunta e mefcolanza 
non polTa elTer limilmente viziato? 
In tale cafo adunque , infieme con 

2 uel foprappìb di vanità, o anche 
icril^j , avranno a proibirfì i fa- 
cramentali ancora , e i Sacramenti ; 
e non anzi quella fola mala giun- 
ta , o mefcolanza ? Quamvit ufui he- 
rum eereerum coufecratorum ( così 
parla il Gretfero d’un fimile abufo 
che alcuni fanno delle candele a’ due 
di Febbraro folennemento dalla Chic- 
ià benedette ) aliquando afitd neimul- 
kt aliquid /uferfiàituis adtiàfeeatur^ 


uibil derogai .* alioqui quid falvum 
remanebit / cum nihil ferme fit qua 
improbità t bominum abati nequeatì 
CXXXV. Dal fupremo tribunale 
però , e dal fommo Giudice in ter- 
ra , cioè dalla Sede ApoAolica , e 
dal Sommo Pontefice che in efla lin- 
de , non ifdegni chi , effendo priva- 
to , fi fa giudice da fe , d’ imparare 
come in tal cafo debba giudicarli , e 
-fentenziare . Nella Villa delle BrolTe 
■in Ifpagna ( narra il V. P. F. Fran- 
cefeo Gonzaga , Minillro Generale 
de’ Minori enervanti , c poi Vefeo- 
vo di Mantova ) accade t^n’anno , 
nella Feda di S. Marco quella mara- 
viglia . E* quivi una Confraternita in 
onore di quel Santo Evangelilla , e- 
retta in un Romitorio a Lui dedica- 
to , didante un mezzo miglio. Nel 
di avanti la Feda il Priore con cin- 

3 ue altri Fratelli vaflene alla man- 
ta de* Buoi ; ed ivi adocchiato il 
Toro piu feroce : Marco , gli di- 
ce , vieni ; che già l’ora fi avvici- 
na. Ed in un iufaito quel Toro , 
depoda ogni ferocia , non altrimen- 
te che fe folTe un manfueto agnel- 
lo , fi lafcia menar da foro al ro- 
mitorio : e quivi i non tenuto da 
veruno, con Ibmma pazienza e quie- 
te adide ai primi Vefperi ; di poi 
alla Meda cantata , e alla Predica . 
E in tutto quel tempo , tra uomi- 
ni e donne egli da come foflè una 
pecorella * e chi lo corona di 'fio- 
rì , chi di pani , e chi di pomi : 
da tutti lafciafi palpare , e condur- 
re in giro per tutte le calè, e piaz- 
ze della Città , e finalmente al Con- 
vento d^ FF. Minori . Dove prò- 
ceflionahneote da cflì accolto , li 

n’eo- 
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n’entra nella Chiefa , 
otto gradini all’altare grande : ma 
fubito che , terminata la folenne 
MelTa , e la Predica , gli vien da- 
ta dal Sacerdote celebrante la bene- 
dizione ; ripigliando la primiera Tua 
fierezza , corre , fenza però far dan- 
no a veruno , di ritorno alla cam- 
pagna. Cola in vero maravigliofa ! 
Cum autent ( conchiude il grave I- 
ftorico ) quidam Epifeopi in alieujus 
fmperjìitionis fufpicionem addugli , bu- 
jufmodi ritum atque caremoniam pue- 
pedire conati effent • re ad Summum 
Pontificem delata , eaque quam dilU 
gentijfime examinata , proibì egli for- 
lé che mai più fi faceflie? No ; co- 
mandò che fi continuafle come pri- 
ma ; ma fenza quello che di fuper- 
fliziofo , o vano alcuni vi aggiun- 

f levano, v. g. di confervar come re- 
iquie , i peli di quel Toro; ed af- 
figgerli candele accefe fu le corna : 
Pracepit Pontifex ut bujufmodi con- 
fuetudo in poflerum fervaretur ’ fer- 
vati tamen quibujdam conditionibus : 
ne videlicet ejut Tauri pilisy ut fan- 
Borum Reliquiis , vel ad pellendos 
morbos , ut quibujdam mulierculis 
morii erat , uterentur • neve candelai 
accenfas ejus cornibus affigerent , quod 
aliquid fuperjìitionis prtefeferre videre- 
tur. Altri forfè di zelo men difcreto, 
infieme con quell’ ellera che avvitic- 
chiavafi alla pianta , ufande più di 
forza , e meno di ragione , fvelt’ a- 
vrebbe ancor la pianta. Ma il Ro- 
mano Pontefice, feguendo gli efem- 
pj di quel fovrano Padre di famiglia, 
le cui veci tiene in terra , non fu , 
nò farà mai di quello genio. 

CXXXVI. Diafi , e fiafi ancora 
dato il cafo , che io una Città , di 
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e fale iu per cui , quanto alla moltitudine del po- 
polo , potrebbe dirli , come già di 
Ninive , in qua fune plufquam cen- 
tum viginti millia bominum qui ne- 
feiunt quid Jit inter dexteram & fi- 
nijìram fuam, qualcheduno di collo- 
ro , imbattuto forfè in que’ fei , o 
fette Dottori , fecondo i quali la 
Carta inghiottita non gualla il di- 
giuno naturale , e non in que’ mol- 


ti più , fecondo i quali lo gualla ; 
egli per guarire da qualche l'ua in- 
fermità , dopo aver prefa in cafa fua 
una di quelle Cartoline, per l’illef- 
fo fine andaflc poi a prendere in 
Chiefa la S. Comunione. Nè altro, 
nè maggiore abufo di quello lo fo 
che fia fucceduto circa quelle Car- 
te ; benché polfano effeme fuccedu- 
ti , o fucceder de’ maggiori. So pe- 
rò che il Sacerdote , che a chi ne 
chiede , fuole dar di quelle Carte , 
fentendo ciò , non Iblo a piana ter- 
ra , ed in privato ammonì chi bi- 
fognava ; ma più e più volte anco- 
ra dal pulpito , e in piena Chiefa 
pubblicamente infegnò e predicò il 
contrarlo . 

CXXXVII. Ma fe di tutto ciò 
non contento qualcheduno de’ fervi 
più zelanti , vedendo quello e fimi- 
li erbaggi feminati fopra il grano ; 
prefentatofi al gran Padre di fami- 
glia , dirà ; Vis imus , & colligimus 
eaì Elfo che gli rifponderà ? Che 
acciò taluno più non fi abufi del ce- 
lelle Pane per incantefimi e malie , 
ninno fi accolli più alla S. Comu- 
nione ; e però che infieme col lo- 
glio, dal campo della Chielà fi ller- 
pi ancora il grano degli eletti? O 
quello no. Et ait non ; ne forte. col- 
hgentts o^ixauia , ftmul cum eit era- 

dice- 
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■iieetìs & trhìeam . po fi trovavano colà. Accettato pe^ 

CXXXVIII. Ma fé non ha proi- rò che fiali , o no quel Sinodo , 
■bito r ufo di quelle Carte il ^ran Pa> affermano altri che ne’ decreti di 
xh-c di fami^ia ; l’ ha proibito chi quello , e d* altri Sinodi non li parla 
potea farlo nell’ accennata gran Cit> di quelle Carte ; ma di altre conte» 
tà . Vetitum ìd enm ejl ( dice il no* nenti patto tacito , o efpreffo col De» 
Uro zelantillimo Scrittore ) in Neo- monio , che pur troppo allora corre* 
■pclitana dicecefana Sjmedo tquam amo vano , e fotie corrono tun’ ora . 
Ckrifli lyad. in Neaptdhana metro- CXL. Ciò raccolgono primiera* 
politane Eeelefia ctlebravit Franeifeus mente a mjìoriori^ dall’ acquiefcenza 
S. R. E. Card. PignateUus , Sacri e permimone degli ordinar). Per* 
Collega Decamu , Arehiepifcoptu Neo- ciocchi tanto avanti , quanto dopo 
folitamu. Sic enim part. i. cap. 4. , tai decreti , G fono Tempre dirpenla* 
^od eft infcripttm .* do ilafpbemiitt te in Napoli quelle Carte; malTima* 
fuperfiitiombus , & mogicis artibm tnente dalle Monache Romite , che 
w. tg. Cavoant etiam omner , ne fui fono fotto la cura de^ PP. Teatini . 
^ocumque pratextu , Cbartulas , aut Ciò che nè l’ Arcivefoovo Cardinale 
boftias verbis faeris Cf" devotit inferi- Pignatelli , Teatino , a cui effe era* 
ptas , deglutiondas laborantHus quovit no carìffime, nè prima di lui l’Ar* 
morio fitfo corporali , fiue fpintnali^ civelcovo Card. Cantelmi , avrebbon 
tradant , ata fuadeant ; funi enim mai permeffo ; fe in que’ loro decre* 
paffim ha aSienet fuperjthioff : etm ti aveffero intefo di proibirìe , e proi* 
otttUa naturali miriute ad MSut ad bìte. Nè tampoco il Canonico Giz* 
quos dentar , referri poffSnt. Id i- zi , uomo Tanto e dotto , il quale 
pfum jam antea vetuerat Jaedm S. nelle llampe de’ libri Ibva per il fi* 
R. E. Card. Cantelmusj Arcbitpifem fco, e nel Sinodo del 172^. era Ha* 
pus df ipfe Neapoiitanut , in fna to il prìncipale autore e promotore 
Provinciali Synodo Neapol.ann.i 6 pp. di quel decreto , avrebbe mai dato , 
cap. 4. n. 6 . Qui ftgna , inquit , aut come diede , a chi tuttora le difpen* 
verba etiam faera ad medendi ufum Ta , la licenza che gli chicfe , di 
adbibuerint , & omnet urùverfim re- llamparle . 

meda fiduciam in rebus natmali fa- ■ CXLI. E Io raccolgono di poi an* 
nandi virtute deftitutis babentes , fu- co a priori dalla ragione che in elfi 
perflitiofi funt , tr propterea denun- decreti apportali delT effere foTpetre . 
tiandi . Simile decretum legere eft in Perciocché dicendofi nell’ uno ; Sunt 
ejttfdom Arebiepifeopi Dietcefana Sy- enim paffim ba oBiones fuperftitiofa • 
nodo ann. lópq. cap, 4. a. ir. 1 eum nulla naturali virtute ad ^e- 
• CXXXIX. A-, quella oppofizione S«f , ad quos dantur , referri poffmt • 
che diremo? Che quello Sinodo del e nell’ altro decreto ; Omnes univer- 
Caid. Pignatelli ( per cagioni che Jìm romedii fiduciam in rebus naturali 
non è qui luogo di ^portare ) non fanandi virtute deftitutis babentes , 
fii accettato? Così -afierifoono uomi* Juperflitiofi funt. Chi non vede che 
m graviflimi )*' che in quel tem* quelli decreti padano di Carte nani* 
-wj I ral- 
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raltnente inette in modo da non po- do a noi convenga » e fia 
terne fperar , nè pur foprannatural- te , come ne’ Sacramentali : perchè , 
mente , quelli efletti ? Altrimente come oCTerva, fcrivendo dell’acqua, 
non potria conchiuderfi , che non ed altre cofe benedette il Bellamù* 
potendofi fperar dalla natura , nè da no , aliquando non expedit nobis ut 
pio , unicanoente dunque fi fperaf- liòeremur vel a morbo ^ vet a Damo^ 
lèr ^1 Demonio • c però folte fu- n/s wxatione &c. 
perllìziolò 1’ ulb di effe Carte . An- CXLII. Di quanto noi qui dicia- 
zi conchiuderebbefi fuperfiìziofo pu- mo, può dirfi che dia come a prie- 
re l’ufo dell’ acqua benedetta , degli ri la ragione l’Apofiolo con quelle 
Agnus- Dei , delle Reliquie de’ San- parole , che i Dottori comunemente 
ti ec. perchè non hanno naturai vir- apponano a favor di tutte le ben»- 
tìi di fcacciar Demonj , o di gua- dizioni , che o fian pubbliche , o 
rire infermi . Ma quelli effetti fi)- private , fi ufan nella Chìefa ; fpi^ 
prannaturali , ficcome non fi afpetta- gando v. g. come un’ acqua pura ( e 
no V. g. da un olTo comunque / nu' 1* ifielfo dicafi di una caru bianca ) 
in quanto è di un Santo , che s* i» che prima d’ elTer benedetta , non 
terpene per elfi appreflb a Dio : co* ha virtù di cacciar Efemonj , nè 
si nè pur comunque fperanfi da que- malattie , l’ abbia però dopo la be- 
Ae Carte * ma in quanto fono av- nedizione . Sar^ifiutur emm ( dice 
vaiorate dall’invocazione della Ma- l’ApoAolo , parlando d’ogni Crea- 
dre di Dio , che per l’ Immacolata tura capace a elTer benedetta ) per 
fua Concezione fi pr^a parimente Verbum Dei , erationem. i. Tini, 

r r elfi ad interporfi. Ond^è che nè 4 - Hine ( inferifee contro gli Erc- 
è trovato , nè fi troverà mai u- tici il Gretfero ) nMnifeJìut/t fit , 
no , che abbia poAa , o ponga la Creaturas Dei qure alioqui bona funt , 
fiu fiducia in altro , che nel prote- per verbum Dei , & erationem , per- 
Aare Immacolata nella fua Conce- que Jignsculum S. Crucis , & divina 
zione la Divina Madre ; che que- epis implorationem aliquid acquirere , 
fio vuol dire quell’ In Conceptione quod fine verbo Dei , & preeibus non 
tua , Virgo , Immaculata fuijìi • e babent. SanBifieantur enim per ver- 
nell’ interporla come tale appreflo a bum Dei & preces, atque adeo ex re» 
Dio per la grazia fperata / che que- rum communium & vulgarium numero 
fio lignifica queir Orit prò nobis Po- eximuntur. Quell’acqua , Ibpra cui 
tresn Ò'e. Di maniera che , fe qui fi fono proferite le lacre preci , non 
fi vuole che intervenga patto , non è più nel numero di quelle che al 
^e tacito, ma efprelTo, ed efprelfif- più lavano da qualche macchia e* 
fimo ; quello non è col Demonio , Aerha il noAio corpo ; ma è buo- 
ma con Dio da cui fperafi , e col- na per lavare dalle macchie , alme- 
la fua Madre Immacolata , per cui no veniali , ancora l’ anima . Quella 
mezzo fperafi la grazia . Sperali , Cartuccia , dentro a cui uno Spe- 
dico , non alTolutameute ^rò , co* ziale al più avria mandato qualche 
me ne’ Sacramenti; ma le,oquan« polvere ordinata dal Medico a un 
- ’ in* 
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Mia Immacolata Conce^onci èj * 

infermo ; dopo che vi fi è fcritto ( dice il fuddetto Gonzaga ) un Poz« 
fopra la divota Protesa , c la Pre- zo , in cui cfTendo flati gettati va« 
ghiera che fuol farfi alla Madre di rj Corpi di SS. Martiri , ne fcatu- 
Dio nel Tuo Concepimento Imma- riva quoddam oleum coufovendis lam* 
colata ’ Ella è buona , fenz’ altre padibus commodijimum , atque dsver^ 
polveri che vi fi racchiudano, a la- Jìs fidelìum infirmitatibui fanandis o- 
narlo ; come fi è veduto , e vede mnìno mirificum. Ma che? avendo- 


alla giornata in tanti e tanti , fenz’ 
altro , con quelle fole Carte rifana- 
ti . Ecco dunque il motivo della fi- 
ducia che in quefie cofe facre han- 
no i fedeli . Un moribondo , per cac- 
ciar via ì Diavoli che afiediavano 
il fuo letto , non dice Datemi ac- 
qua • ma Datemi acqua benedetta . 
E cosi un infermo , per cacciar via 
la febbre che lo brucia , non dice 
Datemi una Carta , ma datemi una 
Carta di S. Vicenxp Ferreri , o di S, 
Gaetano f o di S. Onofrio, o di S. ^f- 
preno , o di S. Gennaro , o di S, 
Giufeppe , 0 di Maria Immacolata . 

CXLIII. Ma non ferve in prova 
di verità così patente aggiungere qui 
altro ; e potevafi anco rifparmiare 
molto del già detto ; mentre le con- 
tinue e notorie maraviglie che Itt 
dio per gloria di fua Madre nel pri- 
mo iftante Immacolau per quella 
via donali operare , fanno fede pili 
che fufficiente a chi fi fia , ed alfi- 
curano , che l’ufo di quelle Carte, 
nè per fe fteflb , nè per altro che 
vi n aggiunga , o vi fi mefcoli , ha 
punto a illecito , o di fuperlliziofo . 
Che fe punto ne aveflc , Iddio che 
non può vedere , non che favorire 
il vizio ; volgendo con gli occhi al- 
trove ancor la mano, celTarebbe fu- 
bito dall’ operare a favore d’uomini 
fuperfliziofi tali maraviglie. 

. CXLIV. Cosi nella Chiefa di S. 
Maria del Campo in piacenza era 


io i cuflodi , per fanare , non folo 
i fedeli , ma gli animali ancora in- 
fermi , cominciato a vendere ’ in- 
fiieme con quell’olio , fi feccò fubi- 
to la vena di quelle maraviglie, che 
con elfo fi operavano : Humana a- 
varitite meritis id exigentibus , qua 
in tantam dementiam proruperat , ut 
id fumpto pretio etiam curandis bru- 
tis animalibuj applicaret , a pluribus 
diebus emanare cejfavit omnino. Sic- 
ché almeno infìnattanto che feguite- 
rà Iddio ad operare a prò dell’ Im- 
macolata fua Madre per mezzo di 
quelle Carte tali maraviglie , potrà 
ogni pili crìtico e zelante Ifpcttore 
eìier ficuro che nell’ ufo loro nulla 
è , nè può elfer di fiiperlliziofo . 

CXLV. Nè ferve ( torno a di- 
re ) che alcuno ollinifi a negare que- 
lle maraviglie , dicendo che Tòno fan- 
tafiie , o traveggole di una divozio- 
ne appaflionata ; elfendo effe da trop- 
pi , e troppo autorevoli tellimonj con- 
teffate, e già si note , che ormai dir 
fi poffono notorie , ed evidenti , 
uanto quelle che coll’acqua bene- 
etta veggonfi operate. Delle qua- 
li , come d’ incantefimi e malie ri- 
dendoli gli Eretici : Quod hìc fafei- 
nationis argumentumì grida il Gret- 
fcro , e con lui grideremo ancora 
noi : Qui fafeinantur , non liberantur 
a morbis. ^t ifii banc aquam biben- 
$et ( bar Cbartulas , diremo noi , 
deglutientes ) vere , videntibut , Ó" 
I i faten- 
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fitcntibus omnibui , & ìpjìfmtt etiam 
agrotis attejìantlbus , liberantur . Et 
quid facilitis quam animadvertere , u- 
trum quis ab infirmitate , qua tene- 
batur , evaferitì Nam fi nunc firmis 
fit ■viribtis , eaque omnia agat , qug 
valentes agere folent • nibil dubita- 
tionis de bona ejus valetudine reli»- 
qui potefl . Et qui bic aliquid fafci- 
nationis fomniat , is beìleboro eget , 
vel fortiere pbarmaco , antimonio pu- 
ro puto. 

CXLVI. Oltre di che nel folo 
Regno di Napoli , dove rOppofitor 
lì duole che fi fpargano tali Car* 
te , Ibno tante le loro maraviglie , 
che certamente non avrà tanti cape* 
gl’ in capo egli che le nega . Ora il 
negarle , malfimamente tutte, è co- 
me il dare una mentita a tutto un 
Ri^no che protefta di riceverle, ed 
anche al Cielo da cui procella dì ri- 
ceverle ; con pericolo di provocarfi 
contro l’ira dell’uno c àll’ altro. 
In propofito di che mi fovviene di 
aver letto in un antico manuferìtto 
di Treveri , che facendo allora , 
cioè intorno al nono fecolo, colà il 
S. Prete Teodolfo forfè più miraco- 
li , che non avea capegl’ in teda ti- 
no Scolare zazzeruto ( che cosi 1’ I- 
ftorico il dipinge : Quidam Scholaris 
comatus ) il quale li negava , non 
avendolo per Santo : cum de noUe 
fe fopori Itelus dediffet , apparuit ei 
per vi firn San£hu Dei' & illum per 
capiUos trabens , cum evigilafiii- in- 
venit fe totaliter decomatum. Vedete 
che dilgrazia! E che fpettacolo com- 
pallionevole dar'ia mai di fe , qual- 
ora comparifle dircpente fcapigliato 
e affatto calvo , non uno Scolare , 
ma un maedro.. 


CXLVII. Veritm ed eft così 
conchiude tutto zelo il nollro An- 
tagonida) quorundam facrorum homi- 
num liceutia , ut Cbartulas ipfat , 
tum Neapoli , tum alibi fpargere non ' 
vereantur centra fanBijfima ac repe- 
rita tot Sjmodorum Decreta. Ma per- 
chè die’ egli , queda edere licenza 
quorundam-^ e non anzi fere omnium ì 
Perchè die' edere facrorum bominum' 
c non ancora laicorumì Perchè di- 
ce , quede Carte fpargerfi tum Nea- 
poli , tum alibi j e non anzi fero 
ubiqueì Allarghi pur egli più la boc- 
ca , e sfreni la lua lìngua : ampli- 
fichi pure , accrelca , elageri quan- 
to fa / che non darà mai nell’ iper- 
bole . Nomini ancora , fe vuole , le 
perfone • e aggravi quanto può un 
delitto , del qual ninno avrà vei^o- 
gna d’eder reo. Solamente tolgane 
quel non vereantur centra fanSiJJima 
ac reperita tot Synodorum Decreta ‘ 
che come fi è detto , non parlano 
di quede , ma di altre Carte. E 
moderi quello fpargere , che Tuona 
un dare improvido , incircofpecto , 

% fenz’ alcun riguardo : profulb inol- 
tre , e quafi più univerfale della 
pic^gia che cade fuper jufios & in- 
jufiot t come fe que’ Relìgiofi , o 
Ecclefiadìci , la cui licenza egli ri- 
prende , colà nella piazza del mer- 
cato , a tutte Tore non facedier al- 
tro , che dalle ringhiere , o finedre 
gettar giù ad occhi chiufi , e a ma- 
ni piene quede Carte a chi ne vuo- 
le , c a chi no ; non edendo elfi 
per altro folitì di dame , che a chi 
loro ne domanda . 

CXLVIII. Dica più rodo , e di- 
rà H vero che ne domandan quafi 
tutti e i primi a cbtaajrdarae lò* 

no 
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no i Regnanti , con lutt’i Principi ftizione da lui apprefa e immaginata in 
c Principeflc , e con quanto ha di quelle Carte : che fc folTe vera , 1’ 
nobile quella grande , grandiffima averla da tanti petti a fradicare fa- 
Città . Dica che dietro a quelli , le rebbe imprefa da Pentecollc , c da 
non anzi avanti a loro , Rendono rifervarfi ad un ApoRolo c Dottore 
la di vota di pari ed autorevole lor delle Genti. 

mano a prenderne ( toltine uno , o CL. E certamente , fé non va e- 
due ) tutti gli Arcivel'covi , c Ve- gli in perfona ( che altri di zelo pari 
feovi , con tutto il Clero Secolare al Tuo non farà facile a trovarli , per 
e Regolare , e con tutti i Magiftra- mandarlo in vece fua ) fe non va , 
ti e popoli delle Città . Dica che da dico , egli Refso a predicare dapper- 
Napoli ftelTo , non Iblo ne doman- tutto, e convertire il mondo da que- 
dano Macerata , Fermo , Celcna , Ra gran fuperRizione che fempre più 
Bologna , Ferrara , Fiorenza , Gc- valli avanzando ; tutti con finale im- 
nova , Milano , Venezia , Roma , • penitenza e viveran fuperRiziofi , c 
cd altre Città d’ Italia ; mane ven- moriranno. Vada ^11 dunque , e 
gono continue , e calde iRanze di pronto a dar la vita e il i'anguc , 
Dalmazia , di Germania , di Fran- non per difendere l’ Immacolata Con- 
cia , di Spagna , di Portogallo , di cezione della Madre di Dio ( che 
Polonia , di Gerufalemme , di Co- queRo a lui non è lecito , e fecondo 
llantinopoli , dell’ Indie . E perchè lui , non è lecito a veruno ) ma per- 
ultimamente in Pruflìa una Donna chè altri non la difenda con eccelli e 
eretica , non potendo partorire , da- abufo di fuperRizione ; e comincian- 
tale da un Soldato Napolitano, che do da Napoli , ove dice che queRa 
colà ritrovavafi , una di queRe Car- fuperRizione ha poRa la fua reggia : 
te , diè fubito alla luce un bambi- fe non vuole , come Giona in Nini- 
no che fu le labbra portò la Carta ve , profetizzarvi fubito, eccidj , ro- 
inghiottita dalla madre : di colà pu- vine, e.fovvcrfioni , con dire ad ai- 
re fono venute , e vengono a Na- ta voce : Adhuc quadragima dies , 
poli preghiere per averne. Parthenope fabvertetur / ( dubi- 

CXLIX. Se noi fapeva , è bene tando forfè ancor egli , ma per altra 
che fappia il forfè troppo animoiò emìone , di non riMfeir vero Profe- 
Impugnatore queRo che qui per ora ta ) almeno come Paolo in Atene , 
gli fi accenna ; acciocché avverta , fi laici condurre al pubblico Palaz- 
quanto più di quello ch’egli fi afp«- zo ^ e poiché incitabitur fpiritut ejut 
tava , fiali allargato , e lempre più in tpfo , videns , fe non idololqtrla , 
vadali allargando il campo della fua almeno fuper/litioni deditam Civita- 
battaglia : avendo nemici da debella- tem , Rando in mezzo del Senàto , 
re fino in Prullia, in Turchia, nel- dica: Napolitani miei , per omnia 
le Indie . E vegga , qiento più in quajì fuperjlitiojìores vos video . Voi 
là di quello ch’egli dice fiafi Refa, penfate d’elTer pii , divoti , e reli- 
e Renda la licenza , non 'dT alcuni , gioii ; ed io vi dico che fiete in re- 
au di tanti , nel propagare la fuper- utà l'uperRiziofi . Prateriens enim , 

I 3 & vi- 
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ty videns Jmulacra veflra : girando 
per la Città , ma particolarmente 
nella danza che voi dite del teforo 
vodro , vedendo le molte ftatue di 
tanti voftri Santi Protettori ( che 
non v’ è altra Città , la quale n ab- 
bia • tanti ) inveni & Aram , i» qua 
feriptum erat Ignete De* . Igtiotte 
Deaì Signori sì , Ig»ot* De* ; pe- 
rocché della Madre di Dio , fenza 
che ve ne accorgiate , voi andate 
facendo , ed ormai fatto avete un 
Dio , o una Dea . La divozione che 
voi avete alla Madonna ( perdonate- 
mi , fe liberamente ve lo dico ) ha 
del troppo j e ne ha tanto , che ol- 
trepaffando i termini della venerazio- 
ne di Dulia , che dadi a i Santi , e 
d’ Iperdulia , che daffi a Lei , come 
a Madre di Dio ; ormai giunge a 
quella che fi deve a Dio Iblo , e di- 
cefi Latria. Preffo a un fecole fa , 
cioè nel i6%6. , affine di effer libc- 
rati per fua interceffione dalla Pcfte 
che difertava tutto il voftro Regno , 
voi giurafte di difenderne immacola- 
ta la Concezione fin col fangue; o^- 
bligando a quefto giuramenti ( così 
diccfte ) le nofWe vite , e di tutti i 
noftri Chladmi prefenti , e futuri . 
Potevate voi obbligarvi a pib , fe fi 
trattaffe di difendere un articolo ri- 
velato da Dio , e però di fede divi- 
na } Ora poi , che pretendete voi con 
ueiìo vc^ro inghiottirvi , per così 
ire , la Madonna in certe Carte, e 
talora in certe oftie , ormai più fpef- 
Ib che il Divin Figliuol fuo nell’O- 
Aia facrofanta ? Che pafli forfè que- 
fto ancore per un altro Sacramento , 
e una feconda Communione , e que- 
fta poi per taluno di voi altri ancora 
guotidiana? Se così è , nell’ ultima- 


che moribondi avrete da pigliare pel 
viaggia all’ altra vita , per quanto io 
veggo , voi vi avviate a far come 
Andronico Imperadore : che fenten- 
dofi morire , e non avendo chi gli 
porufte allora il SS. Viatico; ia ve- 
ce di quello , egli fi polè in bocca , 
e mandò giù un’ Imagine della Ma- 
donna che teneva ibpra il pet^ow Or 
quefto , a ben oonfiderarlo , è un 
certo uguagliar la Madre di Dio a 
Dio fuo Figliuolo , ed ergere , dirò 
così , un altare ad una Dea don co- 
Bolciuta per tale, nella. Clfielà ; ove 
Maria è ben Madre di Dio * tpa non 
già Dio , né Deat perchè il fuo Fi- 
liuolo , non è Figliuolo della Ma- 
re, in quanto egli è Dio; come 1’ è 
del Padre , che però gli è Padre , e 
Dio ancora. Di quefta fua gran Ma- 
dre fono anch’ io divoto ; e non sì 
poco , che non tenga Immacolata la 
lua Concezione . La tengo io , e mi 
protefto di tenerla ; ma con Ibbriea 
tà , e non con ubbriachezza , come 
voi : Nane piam fententiam me tencm 
re profiteor ; abufum & fuperjìitionem 
damno. E così profiegua pur egli a 
dire , con gran lena , e ugual fer- 
vore , quanto fa , e vuol contro l’ 
abulb e fupcrftizione ch’ei condanna. 

CLI. Avverta però che indarno 
fi fiancherà egli a gridare , fe nell’ 
ifteftb tempo non ajuta la lingua col- 
la mano • e mentre parla prodigio- 
famente , non opera prodigi . Altri- 
menti r extoUens eMcem de turba qual- 
cuno di quei ^«chi che Ibno fiati per 
via di queAe^ iitc illuminati , fic- 
come giaf^iiel dell’ Evangelio a gli 
.icculucòpi (li Crifto ; così egli a Lui 
nv.olto'; Perdonatemi , dirà , fe v’ 
interrompo . Voi dite che quefte 

Cui- 
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C«ne fono fuperftizioTc , e vi è pec- 
cato . Si pcceatum tjl , nefcio ; unum 
feto , quia cum epeus effem , modo vi- 
deo. Voi dite di non fapcre donde 
vengan quefte Carte ; e certamen- 
te , le Iòn luperftiziolé , han da ve- 
nire dal Demonio , e non da Dio . 
£ pure poco fa una di quelle , u- 
na di quelle Carte , dico , aperuit 
meof ocuUs . Se quella non veniva da 
Dìo , poteva ella illuminare un cie- 
co? non poterai facete quidquam. Il 
Demonio , fenza Dio , non può tor- 
te ad uno la villa ; confiderate fe 
fenza Dio gliela può rendere ; -tf fa- 
culo non eji auditum . Voi volete 
mettermi fcrupolo con dirmi , che 
applicandomi a gli occhi quella Can- 
ta, e confidando di guarire, ho pec- 
cato. Ma fc io in ciò peccato a- 
vefli , e non folli fiato cieco j a- 
vrei dovuto divenirlo : ora come va 
che di cieco , fon veggente? Voi 
dite che in quelle Carte non fi dà 
culto a Dio , ma al Demonio con 
fuperfiizionc abbominevolc j e che 
F ufarle non è far fecondo , ma con- 
tro il voler di Dio : come dunque, 
in vece di punirmi , egli m’ha e- 
faudito? Scimut autem quia peccatoret 
Deus non audit • fed fi quii Dei cul- 
tor ejl , & voluntaiewt ejut faci* , 
huncexaudit. Voi mi dite , che io 
da capo a piedi fono un peccatore : 
In peccatis ex totut . Egli è vero , ve- 
riflìmo ; quia peccavi nimii in vita 
mea. Ma di quell’ ultimo peccato 
che voi ponete in me , feufatemi fe 
vi parlo fchietto , non mi rimorde 
punto la cofeienza ; e per quanto voi 
me l’ aggraviate , io non trovo la 
via di pentirmene : onde per dirve- 
la , fon per morirne impenitente. 


fa Concezione . y I 

E giacché voi perfillete In avermi 
per colpevole : Felice colpa , dirò , 
che ha tirato fopra di me non l’i- 
ra , ma la miléricordia di Dio In 
modo che non avrò più a dire ge- 
mendo con Tobia : Quale gaudium 
ejl mibi , qui in tenebrix fedeo , Ù" 
lumen Ceeli non video} Cosi ^li • e 
con lui tutta Napoli , piena di fiu- 
pere per le grandi c molte maravi- 
glie che per via di quello abulb c 
di quella fuperfiizione , non fi fa co- 
me j non elfcndo per anco , che G 
fappia , nato l’Anticrillo che ne la- 
rà delle falfe , ma tanto fimili alle 
vere , ut in errorem inducantur ( ft 
fieri potejl etiam eleSfi ) fi veggono 
fuccedere ‘ additandc^li le maravi- 
glie infino ad ora fatte , gli dirà , 
come Iddio a Giob : Hai tu braccio 
e voce da jx>tere altrettanto? Si habex 
bracbium jicut Deux , & fi voce fimi- 
li tonasi Che quella è la voce più 
dccilìva infieme e perfuafiva , che G 
trovi nella Chiefa , predicare , Do- 
mino cooperante fermonem eonfir- 
mante , fequentibux fignix . 

CLII. Del S. Arcivefeovo e Mar- 
tire Tomafo narra Cefario , che non 
avendo egli fatto nel tempo che fu 
perfeguitato , alcun miracolo , fatis 
de ilio pojl occifionem difputatum efi , 
non folo In Inghilterra , ma in Fran- 
cia pure : Eadem quaflio Parifìix in- 
ter magiflros ventilata efi , Nam Ma- 
gifier Rogerus juravit , eum fuìffe di- 
guum morte , etfi non tali ; S, Viri 
confiantiam judicanx contumaciam . E 
contea Petrus Cantar /uravit , effe, 
Martjrrem Deo dignum / utpote prò 
libertate Ecclefia trucidatum , Or co- 
me finì e. in Inghilterra , e in Fran- 
cia, e dappertutto altrove quella li* 

té ; 


Digitized by Google 



yz Delle eel 

te ? QuaJììoHem Chrijlus folvit , cum 
tnultls & magnis illuni Jìgnis gtorifi- 
cavit. A Quefta voce di Dio , che 
dal Cielo fi fece bene in terra fenti- 
re co’ Miracoli , tutti ammutolirò* 
no ; e chinando riverentemente la 
tefta , fi quietarono. Nè vi fu più 
difcordia tra M. Rogero, e M. Pie- 
tro ; ma preflTo tutti concordemente 
Tomafo pafsò per Santo, c per Mar- 
tire qual’ era , ancor prima che fof- 
fe dichiarato tale , e Canonizzato 
dal Papa. 

CLIII. Cosi ha fatto , c fa tut- 
tora Iddio Iteffb nell’ ufo di quelle 
Carte controverfo : Quaflionem Qbri- 
Jìus folvit , cum muliit &• magnis il- 
lùm Jìgnis glorificavit , glorificat . 
Che fe con tutto quello vorrà un 
qualche M. Rogero de’ nollri tem- 
pi , meno docil dell’antico , profe- 
guire a follener che non fia un u- 
lo , ma un abufo , e una fuperlli- 
zione ; , converrà eh’ egli metta ma- 
no a’ miracoli , e ne faccia in dif- 
favor di quelle Carte più di quelli 
che in favor bro fi fon veduti , e fi 
veggon operare : o almeno ne fac- 
cia uno SI prepotente , portentofo , 
e gigantelco , che foto li vinca tut- 
ti , e tutti fe gl’ ingoj ; come quan- 
do innanzi a Faraone devoravit Vir- 
go jdaron virgas eorum : cioè de’ 
Maghi , che per incantationes JEgy- 
ptiacas ^ quali taluno Rima elfer le 
maraviglie di quelle Carte ) projece- 
runt Jìnguli virgas fuas , qu* verfe 
funt in dracones . Sebbene nè pur 
quello s'i gran miracolo balla ’ ma 
troppi più n’ebbe a fare quella ver- 
ga taumatuiga , per vincer quelli de’ 
maghi , e muover Faraone . Miglior 
configlio dunque farà , che il gene- 
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rofo noRro AntagoniRa non fi cùii 
di lottar con gli Angeli , miniRri 
di Dio , mafiimamente allorché o- 
pera fopra natura ‘ nè d’elTere for- 
tis cantra Deum : ben fapendo che 
ciò nè pure a Giacobbe riufcl cosi 
felicemente , che andar non ne do- 
velTe per tutta la fua vita zoppican- 
do : Ipfe vero claudieabat pedo . 

CLIV. Narrafi negli atti di S. 
Urbano Vefeovo di Langtes , che 
dando un efercito innumerabile di 
Sorci il guaRo alle campagne diTro- 
jes , ricori'ero alla Chiefa del Santo 
gli abitanti , per prendere dell’acqua 
al fuo Sepolcro benedetta , a fine di 
ammazzar con elTa , o dilcacciar 
quelle nocive beRiuole . Ma nel 
viaggio imbattutifi in un Prete , il 
quale diè loro degli Rolti ; che si 
lontano fofier iti a pigliar acqua be- 
nedetta , niente più poRente di quel- 
la ch’egli lor benedirebbe : i buoni 
uomini , accepta ab arrogante Pres- 
bitero aqua , prafumptui ab eo , non 
a Dea benedilla , raram ut afperfe- 
runt fegetem , mox multiplicata ejl 
foricum multitudo. Per la quale ma- 
raviglia ravveduto il Prete , jam de- 
inceps volentibus annuatim venire ad 
SanSi memoriam nuilam dijfuajionis 
aufus e/l inferre molejliam . 

CLV. Ma indi a qualche tempo, 
entrata nell’ Ifola Torciacefe una gran 
mortalità , avviaronfi quegl’ Ifolani 
alla Chiefa del Santo con doni , e 
in procefiìone , nella quale però ri- 
culàrono d’ accompagnarli i loro Pre- 
ti ; mal foffivndo che quei doni nel- 
le Parochie loro non reRaffero. Ma 
che? appena giunti alla Chiefa, e 
offerti al Santo i doni ; Ex integro 
a jam di^a Pejlilentia , non fatum 

qui 
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qui venerant , ftd etlam qui infirmi 
in fua fede refederant, liberati funi. 
Bahava quedo così lubico rifana* 
mento di tanti , perchè fi ravvedet 
fero ancor eflt : ma che non può un 
impegno prefo! Di q^uefto iftcffo for- 
te indifpettiti i Preti , accufaverunt 
apud Decanum fuum , nomine Guari- 
num , Parocbianos fuos , E di che ? 
di cofe che niuno avrebbe mai afpet- 
tato ‘ di fuMrdizione , o fortil^io , 
c di difubbiaienza a’ decreti poco men 
che finodali : afferentet , eoi effe far- 
tilegot , & Sacerdotalium Decretorum 
per omnia inimicos . Ma ebbero gli 
accufatori la fentenza contro ; In quo 
nnfiiBu jujìut extitit arbiter Guari- 
nui , qui Presbyterot ipfos eulpavit , 
df S. Urbano contumeliam irrogaffe 
afferuit j dignumque effe ut bumili 
pxnitentia corrigerent, quod contumaci 
in eum cupiditate peccaverunt . E 
manco male che non fi diedero a 
perfidere odinati nell’impegno * ma 
con molta docilità ed umiltà Jlatim 
ejus monitis acquiefeentet , venerunt 
ad Sati8i Oratorium , ac foto tenui 
profirati veniam popofeerunt. 

CLVI. Faccia Iddio , che (e i 


miracoli che ne’ divoti dell’Immaco- 
lata Concezione di fua Madre per 
mezzo di quede Cane fi fon vedu- 
ti , e veggonfi operare , fono veri , 
per tali ancora fian conofeiuti ; fic- 
chè nè pure ad edi di voti venin 
Prete uUam diffuafionis audeat infer- 
ro molefiiam : e molto meno accu- 
farli affermando , Eoi effe fortilegos , 
dy Sacerdotalium decretorum per o- 
mnia inimicos. E poiché altre ragio- 
ni non apporta qui l’accufatore in 
prova dell’effer elfi perciò fuperdi- 
ziofi , nè pur altre ne apportaremo 
noi in prova del non efierlo : non 
avendo prefa in mano la penna , 
che per rifpondere a lui quanto ba- 
di per modratgli che non efi fine vin- 
dice Virgo j fenza infadidire di van- 
taggio con feccaggini di fuperfluo ra- 
ziocinio il pio ardore di coloro , a 
cui , per feguitare a vivere conten- 
ti e quieti nell’ufo di queda loro 
divozione alla Madre di Dio nella 
Concezione fua Immacolata , e ri- 
derli di qualunque privata oppofizio- 
ne in terra , bada , ed è a avanzo 
il plaufo che le fa con evidenti e 
continue maraviglie il Cielo. 


’à* > 


IL FINE. 


NOI 
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RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , e Approva- 
zione del P. Francefco Antonio Mantova Inquifi- 
tor Generale del Santo Uffizio di Padova nel Libro intitola- 
to Delle celebri Cartine , che invocano , e protejlano Imma- 
colata la ConecTtone di Maria , e loro ufo fe fia da permet- 
terjì ; non v’ cffer cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del Segretario Noftro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi y concediamo Licen- 
za a Gio: Manfrb Stampatore di Venet^a , che pofla efle- 
re ftampato , olTervando gli ordini in materia di Stampe , e 
prefentando le folite Copie alle pubbliche Librerie di Vene- 
zia^ e di Padova- 

Dat. li 14. Maggio 1752- 
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( Barbon Morofini Cav- Proc. Rifbr- 
( Alvife Mocenigo 4; Cav. Rifar. 


Regiftrato in lib- a carte 25- al num- 2tfz. 


Giot Girolamo' Zuccate Segr- 

Adi ip. Maggio 1752. 

Regiftrato nel Magiftr. Eccellentiffimo degli Efecutori contro 
la Beftcmmia . 


Alvife Legrenzi Segr,. 
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Corrige 


7 } 


Paf.j. eol.i. Uo.^3. miita 

6 , 5. sbatievano 

7. X, & filano 

f. 1. 17. Camsrier 

1 1. I. aa) 


i<>. r. 
5 S. 38. 
Ì7- 

13. I. 
ij. I. 


V) . . 

Ì 9 piaggia 
l’p. l'edeci 


1* 37. 





mila 

la ;b.utcvan» 

rifanó 

Camericr 

Vincenao 

ptogg'a • 

hàiCì 

N'rlli Germania , e (ègnatamente 
nella Bariera, p'c*l’e ei'ca l’ anno 1 660. 
a (bvu'gir’e il R. P. F Luca Stroiner t 
M n. O.r. Predicatore allora nella Città 
di Monaco ; ond’ ^ che anche i^egidi 
Colà Volparmetwe fe Carioiinede/J* Lu. 
ca vengono chiamate. Delle quali fa* 
rendo menaione nelP A’mimentario 
Ecdefiaftico, che per iftrunnne di chr 
eforewaa gli Energ imeni nell* an.i73d. 
ilamp&il R. P. F Ubi'do Stoiber , Let- 
tor giubilato di Teologia , e Padre di 
quelli Piovincìa, pari, i , , f .• f. , qu. a. 
laccoiita , che 'tea vigliando »rta volta 
molto , ma fenta ftTKto , il detto P. 
Luca nell’ cforciia are una Donna pof- 
frduta da lei mila feitento feifantafet 
Diavolr; coOoro alU fine, coti difpo» 
ncnd’o Iddio per gloria di fua Madre r 
5c tu oggi C gli '1 ifpofero ) aveffi bene 
atrefo e ponderato ciil che hai letto 
intorno al dil'cacciare no dal corpo 
degli Ofelfi i toinbàitereflt Contro di 
Dui con-pin for.’a , enieno infèliccriu- 
fcira . Si Mie bene attendi jfex alane cta^ 
jUeraSei leSa de erpulfiaae ntjtraj a- 
eriui mtre feiit* aebu tbviaret . Ricor* 
do'li allora il P Luca di avere appun- 
to 'etto, qn*J Sibedmee quas ab Imma^ 
(alata Caneentiane naminamat *, magna 

K //.-.i»r efficacia advetfut I>tm»net . 

e li riffe dunque a Cune coll* parole: 
In Coneeptit-it tua relego, iotmacuhta 
fuiiii I e le polo in borea ’ a quell* 
Donna: la quale fede quante potè per 
non inghiotiiiU; roa pure< a> forza dt 
prece ti, finalmente le inghiottì. E fen* 
sa altro Esorcifmo difcacciati , ufeiron 
. tubilo d« lei tutti quei DiavoltJ uilao- 

do, 

t' . 
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^ Errata 


P<g> il. col. 2> lin. ^ donabantur,do* 


nanturque 


*4- 

1 . 

36 . , fed 

Ì2! 

I. 

ij. Eugenio 

I& 

1 . 

II. per r altra 


. 

33. . E quinci 

ip. 

*7 

Ij. fuper 

affi 

3 . 

9. fia detta 

*2i 

I. 

3a fe io, 

3 ffi 

3 . 

3 fi. portatagli 


3 . 

15. icriveva ie 

37 - 

ìL 

f. 

1. 

* Conceptam' 

15- 

3 . 

17. medo 


3 . 

18. non • 


1. 

^ darli , 

éÉi 

3 . 

2^ proteica e di 
35- ìenianza 

4 T- 

3 . 

13 . trombe 


3 . 

40. ififio. 
43. cujulque 

5»- ( 

I. 

3 1 . prelcindendone 

5- 

2> 

13 . non 


41. dabnlo. 

5i- 

I. 

37. capic 


3. 

37. rum 

5ffi 

U 

2; gli 


3 . 

30. caterua 

57. 

1. 

li. oppolìtore 


3. 

33. fanfloruin 

S5. 

3. 

33. officio 


3. 

17. benedizioni 
37. anragonida 

fh 

1. 

IO. miracolofei 


1. 

37. 1 5. facraroentale 


a. 

li. ordinar] 

67 . 

I. 

13. alfediavano 


I. 

43. maedro 

. ^ 

3. 

32. Lccleliadict 
. (fi fieri poted 

3 . 

ciiaroElefli) 

' 7»- 

I. 

jp. bada 

1 . 

13. Canonizzato 


Corrige 

I . r ’ 

dOf c di niuna cofa inconfolabilmente 
piik lagnandoli, che diavereflt tradito 
le medefimi , edate al Nemico ratmt 
per vincerli e fcacciarli : Kteedenta 
ftatim, tbfque ulterióri Ex«reifm», affai 
evaUijfeentet ^ nil Vveiferàbantur magii , 
quatti f tmet pTódidiJJe armu ctair* 
doaabamur t do~ 
naiturque ‘ 

: fed • j • 

Eugendo 

per altra 

, e quinci 

Super 

Sia detto 

Se tfi 

portagli 

tcriveva , le 

concepucn 

modo 

no 

darci 

proteda di 

fentenxa 

trombe) 

1669 . 

Cjulque 

preferi vendono 

Non 

fìabulo, 

capto 

quorum 

egli 

caterva, 

Oppolìtore ' 

Sandurum 
Officio 
Benedizioni 
Antagonifla 
miracololer 
Sacramentale 
Ordinar; 
alTcdiano 
Maedro 
Ecclelìadici 
( fi fieri potefl ) 
etiam EleAi, 
badò 

canonizzaro 


'<"0 0 V'p 
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